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gP  ingegni  eterocliti .  come   si  diceva    nel 

nirabilment'-  Antonf:  I  ren- 

6    stamperie, 
sapore  del  dir  nativo  non  OS 
a.  presa  altrove,  con  cui  ne  intorbidò  la  chia- 
:  figlio  di  proscritto  e  spogli  1 
fu  all'asili.,  di  Finn/.»  e  adulò  al   da   i    I 
«andrò,  che  bene  rappresentò  co*  suoi  vizj  I"  In- 
tani i  vittoria:  il  cappa 
\i  .  e  i  ini 

giva  dal  suo 
I 
i  lino  ah 
la 
scrittore  fu 

III  foladi  ivrrault.i  fiele  parol 
dogli  di  tx  ero  oro;  erano  in  elfi  ito 

oro  e  piombo.  —  I/J 

i  ni  li  sta  del  secolo  decimi 

il  i  itffAk>,  fa  anch'1  egli  un 
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sore  della  stampa  periodica,  che,  nacque  ,  biso- 
gna convenirne,  dal  mescuglio  del  libollo  e  del 
panegirico^  la  povertà  degli  scrittori  ,  i  pericoli' 
del  vero,  i  primi  protesti  della  coscienza,  la  no- 
rilà  e  P inesperienza  della  slampa,  della  nuova 
arme ,  che  nasceva  insieme  agli  archibugi  e  ai 
cannoni,  fecero  or  nobilmente  ardili,  ora  misera- 
mente infami,  quei  bersaglieri  della  letteratura. 

Le  novelle  clf  egli  lasciò  sparse  e  che  furono 
raccolte  primamente  dal  Gamba,  e  poi  con  maggior 
lode  da  Salvatore  Bongi,  sono  cbiaro  argomento 
della  sua  originalità.  Ogni  sonetto  si  gettava  al- 
lora nelle  forme  petrarchesche,  ogni  novella  nelle 
boccaccevoli}  ogni  chiassuolo  era  Valchiusa,  ogni 
rigagnolo  Sorga ^  non  mancavano  le  pesti,  ma  non 
se  ne  trovava  una  sì  bella  da  servir  di  cornice 
ad  un  nuovo  Deramerone:,  tanto  più  ansiosamente 
si  contraffaceva  il  Boccaccio  -,  scenario,  prologhi, 
descrizioni,  dialogo,  periodo.  Il  Doni  uscì  di  car- 
reggiata: non  fu  novelliere  di  proposito,  ma  d'oc- 
casione \  non  raccontò  con  solennità,  ma  con  di- 
sinvoltura ariostesca^  disse  naturalmente  ed  efli- 
cacemenle  come  chi,  trovandosi  in  una  conver- 
sazione, s'abbatta  a  narrar  un  caso  eh1  altri  ascolta 
con  affetto,  non  come  chi  si  ponga  a  magnificar 
con  parole  una  storia  inetta.  Fatta  ragione  del 
tempo,  che  aveva  modi  di  sentire  e  d'esprimere 
non  poco  vari  dai  nostri,  il  Doni  è  moderno  per 
la  franchezza  ,  per  l'efficacia,  per  quell'andare 
difilato  al  suo  line,  senza  strascichi  o  ammen- 
nicoli ciceroniani. 

Nella  commedia  è  meno  felice,  perchè  pare  che 
il  suo  spirito  fosse  a  scatti-,  e  non  avesse  quella 
continuila  che  si  richiede  al  progresso  di  un'aziène 
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drammatica»  alta  coerenza  dei  caratteri,  alta  trama 
Aj  un  dialogo  che  dee  svolgere  Tana  0  gli  altri. 
e    II  suo  Stufaiuolo  è  debole  ri- 
spetto anche   alle   commedie  liorenline    e    1 
di    s  line  ,  non  che  a   quegli   Straccioni 

hanno  tanta  rivetti  di  rappresen- 
tazione e  di  stile.  Al  Caro  poi  egli  è  di  molto 
inferiore  nelle  Dicerie,  la  Mula  e  la  Ghia 
sozzo,  ma  non  restivo.  I»i nullissimo  esser  piace- 
eli*  osceno;  e  se  ad  ogni  allu- 
sione amorosa  si  fanno,  per  dirla  col  Boccaccio, 
colati  risa  sciocche,  egli  è  certo  che  le  punture 
alla  decenza  non  troiano  grazia  presso  gli  uomini 
di  guata  che  quando  sian  condite  del  lepore  ario- 
l'argotezza  dell'ingegno  salvi  lo  sto- 
maco del  l'i  umido. 

rdinata  e  ricca  vita  che   del  Doni 

scrisse  il  Bongi  si  lepge:  ch'egli  fu    di    statura 

1,  grosso  di  corpo  e  di  testa,  di  «juan 

naso  profilato  ed  occhi  aeri,  viti  e  grandi, 

e  che  ebbe  barba  nera  e  rada,  e  nerfte  1  <apelli 

innanetlati  al  di  dietro  coni'    in  .il I< <i .1 

onversar    fu  spiritoso  e  pieno 
di  coi  lirebne  traaieae.  -   1 

Uva,  sonava  diversi  strumenti   come   il    Ini 
•eca,  componeva 
con  straordinaria  facilità. 
■>\  libri  prima  si  leggevano  che  fossero  slam- 
stampa  r  ano  innanzi  che  foss 
L'ionio  stesso  in  cui  prese  a  aeri 
stesso  tempo  la  Zucca  ed  i  Mondi,  si   renai  arto 
a  stamparli,  ed  egli  andò    di    conserva  coi 
i-umpoMtori.  gettando  giù  la  rn.l.-n.i  di  un  foglio 
e  mezzodì  sunna  al  giorn<>.  riscrivane»,  correa^ 
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gendo  le  bozze;  spesso  in  mezzo  ai  lavoranti ,  e 
al  rumore  dei  torchj  nella  stamperia.  A  metter 
in  opera  vecchie  incisioni ,  servite  già  ad  altri 
libri ,  egli  vi  accomodava  il  discorso;  e  anticipò 
quel  che  fece  il  Duclos,  pel  romanzo  di  Acajou 
tt  Zirphile.  —  Se  non  che  il  Duclos  creò  di  pianta 
il  racconto,  non  rappezzò. 

Lasciato  il  convento  con  mala  fama,  la  diede 
pel  mezzo  a  tutti  i  disordini,  e  la  sua  minor  ver- 
gogna furono  i  figli  naturali  eh*  tltibè\  uno  cer- 
tamente, che  nomò  Silvio,  e  gli  fu  compagno  nel 
ritiro  di  Monselice,  dove,  già  vecchio,  si  tuffava 
in  tutte  le  delizie  che  l'eia,  la  fortuna  e  il  grado 
gli  consentivano. 

Si  vede  pure  discosto  dalla  citta  di  Padm m  , 
scrive  il  Zi I ioli ,  il  castello  di  M*ns$ticé  di  fab- 
brica antichissimo  e  collocalo  sulle  falde  ili  un 
colle  piacer  ole  e  fruttifero.  Nella  cima  di  onesto 
tuttana  sta  in  piedi  la  casa  dove  An'inifrai, 
Doni,  esercitò  la  filosofia  e  la  poesia.  Uomo  biz- 
zarro e  impaziente  dei  costumi  degli  altri,  il 
aitale  ritirandosi  dal  consorzio  umano ,  s'mra 
rleitu  (juella  stanza  per  isfogare  a  suo  modo  ttnzé 
ìixpetlo  (f  alcuno  i  suoi  capricci,  degni  molte  volle 
di  riso.  Perchè  chi  si  sarebbe  astenuto  dalle  risa. 
vedendo  un  uomo  d'età  matura  con  la  barba  lunga 
fino  al  petto  uscir  di  notte  di  casa  ,  scalzo  e  in 
camicia,  andar  passei/yiundo  per  i  prati  cantando 
i  suoi  e  gli  altrui  versi:  correre  il  giorno  in  casa 
sonando  un  piccolo  liuto,  danzare  come  se  fosse 
slato  un  piccolo  ragazzo? 

Egli  non  aveva  mai  appiccato  le  voglie  agli  ar- 
pioni ,  sibbene  al  chiodo  V abito  ecclesiastico,  e 
anche   portandolo   si   sforzava  farne  astrazione, 
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com*  egli  racconta  facetamente;  se  non  che  quello 

i  in  un  uomo  rotto  al  vizio  e  sfron- 

./.ione  tu  animi  onesti,   non  chia- 

ìuzio,  e  pure   forzali  a  portarne  la 

croce. 

<mpa  che  l'avena  chiamato  prete 

$'  andate  armeggiando  di 

Iole  noi  ci  crucceremo:  non  mi  curo  di  tante 

onorevole:  mi    torca  //<ù  un   ser  fata   eh* 

pretaccio.  io  mi  sono  a  noia  da   me  me- 

>>) ,  e  spesso  spesso  metto  tutti  i  miei  pumi 

sopt'i  un  uomo  di  legno,  e  saltomi  iwitclro  due 

passi,  rompo  la  tregua  con  la  mia  berretta  e  col 

mio  sa  m  le  inaurile  e  con  la  Ioga.  0  il 

moscherino  tosto  mi  tocca  il  naso,  e  fo  una  bra- 

■i  quegli  stracci  da  me  solo,  e  'auto 

che  fo  correr  tutta  la  casa  all'arme,  e  quando  io 

sono  •  ero  fo  alle  pugna  e  lo  gètto 

uno   mi  chiai  ho  dello  loro 

se  non  / vagliano  rW  i»  <jli  lambusxi  le  caste  e  la 

zoo  gli  occhi  e  mi 
cesto  ali  :  -alto  fuor  di  camera.  E  benché 

io  mi  aboia  rimesso  que"  panni  inéoasés  penso  ed 

tei  capo  che  rimasi  siano  ai 
a  quelCuomo  d  I  tale. 

Cosi  Prospero  in  Shakespeare,  dopo  la  tempe- 
sta, depor  suo  abito  m  I  IM  there 
my  art.  e  il  Cini,  ministro  d'Elisabetta  d'Inghil- 
'.  la  sera  spogliami'»!  la  zimarra  i 

•I   grao   tesoriere  era  fllo- 

/ (odiatori  letterari  certi  po- 
lemisti d.  \\i     Veramente  la 
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classica  fu  u»P  arena  tutta  molle  di  sangue  e 
sparsa  di  membra  infrante.  La  calunnia,  la  dela- 
zione, erano  astuzie  di  lottatore  e  quasi  strata- 
gemmi di  guerra  .  e  non  disonoravano  troppo; 
il  pugnale  P  ultima  ratio.  La  ferocia,  non  isbol- 
lita  ancora,  dei  costumi  mettevi,  s'accoppiava  alle 
perfidie  delle  tirannidi  sacerdotali  e  politiche  per 
la  perversione  degli  spiriti,  e  i  conventi,  ove  già 
P Ariosto  situò  la  discordia,  albergavano  il  tra- 
dimento-, e  di  lì  uscito  il  Doni,  si  mostrò  falso 
e  malvagio,  accusando  il  Domenichl ,  col  quale 
esercitò  si  fiere  inimicizie,  al  cardinal  Farnese,  a 
Ferrante  Gonzaga,  godendo  delle  cinquanta  e  più 
strappate  di  corda,  eh1  avea  toccate  dall'  Inquisi- 
zione per  la  Nicomediana  di  Calvino  (*)•,  mostrando 
una  ferocia  che  non  di  rado  si  collega  alla  molle 
corruzione  delP  animo. 

Sarebbe  curioso  cercare  le  traccio  dei  fonti  delle 
novelle  del  Doni.  —  Crediamo  che  le  più  fossero 
tratte  dalla  tradizione  corrente  Delle  allegre  bri- 
gale, e  tra  gli  scapigliati  della  letteratura.  Co- 
storo avevano  loro  gerghi,  e  tra  gli  altri  il  latino 
maccaronico  ,  e  le  invenzioni  del  Doni  sono  di 
quella  vena. 

La  novella  XXV  ha  riscontro,  per  esempio,  in 
quest'epigramma  che  Ottavio  Delepierre  riportò 
nella  sua  nuova  Macaroneana  (Londra,  Tiibner 
1862)  e  chVgli  trovò  in  un  manoscritto  intito- 
lato Rime  varie.,  venduto  sotto  il  N.  873  alla  ven- 
dita dei  manos  ritti  del  Libri  nel  I8W. 

In  die  dominico  gambis  dum  staret  apertis 
Supra  sedens  portarti  bella  Zusina  $uam, 

O  Vedi  la  nostra  Avvertenza  alle  Imprete  del  Giovio. 
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i.Hm  tuftreeuie*>  imi 

firn  (etto  riluta  ten 
Ulti  •  .  resfon  '  marito, 

•  tutu,  H  totus  tu  puniendti*  erit, 
I  'uque  Ubi  notlram  toccai  terrore  bottegai* 
Qut  e  lare m  portai  temput  in  omn*  suum. 

SenoDchè  il  Doni,  a  •  ui  non  moriva  la  lingua 
in  bocca,  non  montar  di  cavallo  madonna 

Il  novella  con  gran 
Iella    Zinzera  .  mettendo  in    i scesa 
i  »  e  della  musica,  Widelotto. 

•ti  l<>  dei  Doari,  a  pro- 
i  dei  fonti  delia  invenzione,  trapassiamo  nel 
Maro,  adiamo  il  maestro  dei  novellieri,  il 

iccio. 
Il  molto  onde  h  marchesana  di  Monferi  ai 
prioi-  rone    il    folle  ardire    del  re  <li 

-empre  o  freddo  o  almeno  non 
iie    una    novella    arai 
e  lo  appunta.  La  rao 

Rabatl  dalla  bocca  di  un  novellatore 

arab<.  ea  tratta  dalle  opere  del  poeta  CI- 

inlcmponun.  Perii,  Gfctf- 

pcnn  sua  rei  siona  fi  ance**: 

-  '  ih  det  Inde*,  sa  gè  et  magmfi- 

;>  soh  pai 
te  assise  sur  la  (erraste  d'un  palai*  rotsin. 
lassi  soh  rotte.  yant  06- 

'l'i. 

femme?  demanda  le  prinee 
n  l'enlonraient.  —  C 

'/«/la  nne  mt**ion  difficile   m- 
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près  cTun  sultan  ennemi,  et  lui  ordonna  de  par- 
tir sur-le-champ.  Le  vizir  obéit. 

«  A  peine  eul-il  quitte  la  ville,  que  le  sultan, 
sous  un  deyuiscment ,  se  rendit  à  sa  maison.  Il 
frappe.  —  Qui  est  là'!  dil  une  voix.  —  Esclave, 
ton  maitre  est  absenl,  je  lesais;  crestata  mai- 
tresse que  je  veux  parler.  —  Qui  est  là  ?  dil  bien- 
tót  une  autre  voix  plus  douce.  —  Moi',  le  sultan. 

—  La  porte  s^ouvre  aussilól,  et  Gatnia.  la  fennne 
du  rizir,  baise  avec  respect  les  mains  du  sultan. 

—  Belle  dame,  dit  eelui-ci  à  voix  basse,  je  vous 
atnx'  et  je  rous  supplie  de  ni'accueillir  comme  un 
ami.  —  la-Sidi,  soyez  lebienvenu;  loul  ici  rons 
appartieni  ,■  fé  suis  la  plus  humble  de  vos  escla- 
ves;  vous  me  comblez  d*honneur  en  devenant  mon 
hóle.  —  Belle  dame,  vos  paroles  sont  à  mon  cocur 
une  tiìusiijue  celeste:  r^esl  moi  qui  suis  coire  escla- 
ve,  et  je  veux  baiser  vos  pieds. 

■■  Fatma  conduisit  le  prince  à  travers  les  sai* 
les;  elle  le  fil  entrvr  dans  une  chambre  dèeorée 
avec  une  mm§mfct*tt  elegante,  il  pril  place  sur 
un  divan,  invila  Fatma  à  s'asseoir  près  de  Ini . 
et ,  se  laissanl  aller  à  ses  genoux .  lui  adfèssù 
des  paroles  de  tendre  enlhousiasme  et  d'amour 
exalté.  Elle  y  répondil  par  les  saillies  d'un  esprit 
délical,  vif  et  enjow:  puis  elle  supplia  le  prince 
d?agréer  qu'on  préparót  un  feslin  doni  tls  se- 
raient  les  seuls  convives.  Il  tCeul  gai  de  de  refu- 
ser:  son  iniaginaliun  cineree  caressait  toutes  les 
espérances.  Fatma  se  lève,  prend  un  livre  depu- 
ti sur  une  tablelte,  et,  foffrant  à  son  hóle  :  — 
la-Sidi,  permetlez  que  je  donne  des  ordres  à  mei 
serviteurs,  et  que  je  surveille  les  apprMs  du  souper 
que  vous  daignez  accepter:  je  vous  offre  un  com- 


pigna*  qui  ckarmera  votre  solitude.  Fatma  sor- 

I  sullan  ourre  le    In  lA    un    r 

de  poèsies  fi  de  senUnces  qui  fletnssaient  I 

'  /<s  rer/ti.  Dt'«//-  kmrvi  *'<<,  aleni. 
Ile  invite  son  hóte  à  passer  dans 
te  ta/fo  du  feslm.  Li  sultan  prend  place, 
d'elle,  a  une  table  somptueusement  servie:  quatre- 
vimgl-dtx  plats  d'or  etaient  couverts  de  met*  dis- 
•  U's  aree  art  sous  de»  crème*  de  dir  erse* 
couleurs:  la  disposatoti  de  ees  con;  ni  *t 

tngèweuse ,  qu'aucun   des  plats   ne  ressemblait 

mire*.  Le  sullan  goùta  a  cinquai, 
plats;  tous  araient  la  méme  sareur.  fi 
aspect    fi  fferent.  Il   temoiy 

Fatma  sa  surprise.   —  la-Stdt.  lui  dit-elle  alors. 
les  femmes  diff<r  «  par  le  temi,  pal- 

ile fi  par  la  parure;  mais  chacune  fTWlM 
ne  [emme.  dans  ro- 

tre  harem  qua  km  MtnrAftj  '<"<- 

ne*  ii  une  de  plus  najoutna  Mi 

plaistrs.  Le  sultan  roujii.  >i.  nprèt  un  court  *<- 
1  —  Xoble  dame,  di' -il  i 
ore  mon  risaye  de  con; 

la  folle   d'un   jeune  homme 

que  la  Ih  1   sagesse. 

haua  atee  rttpaet  h  ■  itma, 

marchesa  di  Monferrato  intendo  a  dire  essere 
Mollezza    .ii.    il  re  volesse  venire  meuo  alla 
dell"  amicizia  e  iridar  lei  a  violare  la  santità  del 
sagramcnlo  poi   un  piarci  »•  eli,-    si    poi 

.ostila 
lei  moli  «*  dell'abito  di 
una  gallina  come  tutto  le  a: 
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si  continua  la  storia  con  la  gelosia  presa  da) 
visir  e  col  finale  riconoscimento  dell'onestà  della 
donna  :  ma  questa  parte  non  fa  per  noi. 

Diamo  in  fine  altri  fonti :  i  luoghi,  onde  Sal- 
vatore Bongi  trasse  le  novelle,  ond'è  contessuta  la 
sua  bella  e  rarissima  edizione  lucchese  del  1852  (*) 
elio  noi  ristampammo  fedelmente:,  se  non  che  am- 
modernammo la  grafia ,  dove  non  si  alterava  le 
forme  e  proprietà  del  dire.  Per  I"  Siufaiitoìo  se- 
guimmo l'edizione  di  Lucca  del  1801  (**).  Per  la 
Mula  e  la  Chiare  la  bolognese  del  1802  (***). 

Il  Doni  si  può  dire  il  creatore  della  bibliogra- 
fia in  Italia:  ma  egli  era  un  bibliografo  appas- 
sionato come  il  Fontanini,  non  diligente  come  lo 
Zeno.  Se  non  che  parlava  de"  suoi  coetanei  .  e 
nella  sostanza  era  bene  informalo.  Noi  pubbli- 
cheremo un  giorno  le  sue  Librerie,  con  illu- 
strazioni che  speriamo  non  inutili  alla  storia 
letteraria  di  quel  secolo  ricchissimo.  Ora  vo- 
lemmo servire  ai  vaghi  delle  fantasie  colorite 
di  bello  siile.  Gli  occhi  seguono  con  diletto  le 
strane  ligure  che  le  nuvole  simulano  nel  cielo: 
ma  quanto  più  quando  il  sole  le  indora  e  varia 
de' suoi  vaghi  colori  ? 

I    IRLO   ThOLI. 


(')  Presso  A.  Fontana. 

(")  Presso  Bartolomeo  Canove! li. 

C")  Tipnprraria  tei  Progiwo. 
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Riempio  della  crudeltà    usata  da  un  marilo   ad   una 
mamUe  -ente. 

upo  del  signor   Alessandro   de   Medici 
i ,  il  quale  a  Riorni  suoi  superò 
i  sari ,  e  di  costumi  e   di   bontà   vinse  le  leggi , 
un*  piovane  bella  e  d'onesta  famiglia,  ■tritata    t.l  un 
il    quale,  come  sogliono  fare  la  mag- 
va  una  («mina  detta  Muda,  se  ben  mi 
>i  da  questa  rea    figliuolo  alcuno  avea 
re.  Piacque  a  Dio  dargliene   uno  della   sua 
i  ra  consone  ;  dove  la  fé- 
ne  nella  medesima  abitazione  slava ,  ( 
coceva:  e  unto  operò  ron  suol  mai 

ti    in   grande   odio    ti    maritilo 
metta  sua  bona  consorte  In  parto  della  casa 

vare  il  suo  picciolo  figliuolo,  senza  pur  mal  ve- 
la faceva  dimorare.  E  seguitando  fogni  giorno  e 

l-cr  II 
om,  passato  rirct  due  o  tre 


4  NOVELLA 

anni  ebbe  ardire  non  solo  villaneggiarla  di  parola,  ma 
di  batterla  :  dico  questa  iniqua  la  Unto  beBa  p 
Sopportava  costei,  per  non  dispiacere  a  lui ,  ogni  cosa 
in  pazienza  :  avendo  fede  che  un  giorno  Idd 
il  suo  tormento  già  tanto  tempo  tollerato  Era  superbo 
questo  suo  consorte,  né  sarebbe  stato  alcuno  ardito 
a  dirgliene  parola.  E  si  ridusse  a  tale,  ch'altra  persona 
non  lo  serviva  che  la  rea  festina  ,  né  alcuno  abitava 
in  casa  sua  se  non  essi  ire ,  e  '1  fìgliolino  che  già 
grandicello  favellava  il  tutto.  Deliberarono  costoro  am- 
mazzare la  bella  giovane,  e  parendo  tutte  le  vie  scarse 
ad  uscirne  con  onore,  per  ultimo  rimedio  presero  par- 
tito darle  il  diamante  che  col  tempo  la  consumasse  ;  e 
cosi  fecero.  Non  giovò  loro  e  a  lei  non  nocque  il  tristo 
atto,  ma  venne  più  bella  che  mai ,  di  faccia,  d'animo 
e  di  pazienza.  Mise  loro  tanto  odio  e  tanta  rabbia  in 
core  il  diavolo  ,  che  una  notte  la  presero  e  in  una 
volta  a  basso  la  legarono,  dove  Ogni  giorno  la  ribaM a 
fcmina  la  batteva  tutta:  e  per  il  gridar  suo  ch'era  vano 
rauca ,  a  pena  poteva  favellare.  E  tenutala ,  per 
feria  consumare,  circa  non  so  che  mesi  a  poco  pane  , 
e  meno  acqua,  divenne  enfiata  tutta  per  V  umidità  del 
loco.  Dove  veggeudosi  vicina  alla  morte,  ruppe  con  la 
e  ,  con  gli  occhi  il  pianto ,  da  cordiale 
affetto  uscito,  in  verso  la  ribalda  femina,  cosi  dicendo: 
•  Se  la  pietà  che  '1  cielo  costuma  verso  i  suoi  umili , 
donna  crudele ,  ti  fosse  palese  ;  se  la  bontà  di  Dio  ti 
fosse  nota,  e  se  la  carità  ti  gustasse,  come  gusta  agli 
animi  perfetti ,  donna  iniqua,  non  faresti  tanto  errore. 
Dove  mai  t'offese  ?  dove  mai  ti  fece  bigi  via  l'animo  e  ,\ 
corpo  mio?  Quale  operazione  ingiusta  e  quale  effetto 
rio  ha  operato  il  corpo  mio  verso  te?  a  usarmi  tanta 
impietà,  a  straziare  le  mie  treccie,  a  impiagare  le  mie 
carni ,  e  si  obbrobriosamente  tenermi  ?  Ecco  che  per 
nit-zzo  tuo  giungo  al  morire  :  ecco  per  crudeli  i  tll 
l'anima  mia  uscirà  pur  di  tanto  duolo;  ecco  ultima- 
sazia  la  rabbia  e  'I  furor  tuo.  Cibati  delle  mie 
percosse  carni  ;  bei  del  mio  innocente   sangue  :  piglia 
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quest- 

■ 

posso  por; 

n  una   grazia  , 
atento  ,  o  mi  disciogli  u 
tsa,  o  tu  con  le  tue  proprie  mi  e 
coro,  e  portalo  a  lui  ;  e  gli  dirai  per  me,  che  1 
esamini  e  guardi .  che  altro  non  gli  tn  amor 

-■>  Iddio  e  lui  ;  e  ebe  di  lui    mi   duole  assai 
i  me  stessa.  Iti  insieme  lo  devorale 

vendetta  contro  l'innocenza  mia.  >  La  cru- 
i  che  Medea  o  che  una  cagna  affai 

role  di   ribalda  e  di  traditore,  i< 
talché  cavatole  alcuni  denti,  con  ; 
li  se  ne  parti.  Passati  «lue  giorni ,   noi 
i  fosse  più  riva,  tornò  la  rea  feti 
innari,  viso  le  Asse:   •  i  idra  Baal 

<>rpo  ?»  E  ella   tacendo  , 

ungere,  altro  che  un  sospiro  profondo  non 

:    petto.  Ora  il  suo  picciolo  ft- 

•  avea  cercato  e  pianto  la  sua 

madre ,  come  Iddio  volle ,  pervenne  dov'  ella  si 

stava,  dappoi  la  partila  della    fontina,  giunta  qu 

no  Ine  della  vita  sua;  e  abbrac» 
dre  I  f,  ì  non  poteva  arrivare,  e  ; 

gendo  baciava.  Qui  potete  're  U  dolor 

madre  a  non  potere  dare   un  ba< 

come   meglio   poteva  n 

.   sia   maledetta 
'oveva  essere,  sorte  iniqua,  ai 
ito  tanto  tempo  e  In 
dolor- 

so»   qtu»; 

.  lo  soa  «j  . 

■  nevato,  quella  tua  madre  M 
che  caggto  per  la  fame  e  muoio   | 

.    su  vita  per  volontà   di   tuo  padre,  a  cui 
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fui  sempre  fedele,  il  'inale  ho  sempre  riverito  e  since- 
ramente amato.  Ne  mi  dorrebbe  il  morire,  m  le  ti  pò- 
tessi   con  brevi  parole   raeeomandarteglL  Non   mi  sa- 
rebbe dolore   l' uscire  di  questa    vita   se    io   una  sola 
volta  me  gli  potessi  dimostrare  ,  se  questa  gli  pare  la 
sua  donna  ch'egli  amava,  ch'alia  sembianza  ataomiglia 
una  fiera,  un  mostro.  Va,  figlluol  mio,  piglia  una  seg- 
giola di  quelle  più  picciole  e  portala   qui;  ch'almeno 
salendovi  sopra,  io  ti  possa  baciare.  Perchè  sarà  quanta 
consolazione  avrà  avuto  questa  annua  tanti  mesi  sono.  » 
Iddio  giusto  riguardatore  di  tulle  le  cose,  e  ch'alia  fine 
non  manca  d'aiuto  a  chi  fedelmente  di  core  lo  domanda, 
spirò  il  suo  picciolo  figliuolo,  che  come  un  vento  corse 
alla  corte  ducale,  facendo  intendere  l'essere  della  ma- 
dre, in  quella  guisa  che  farebbe  un    uomo  di  ett  ma- 
lva. La  corte  della  giustizia    andò  alla  casa;  e  prima 
preso  il  marito  e  la  (emina,  che  di  meno  giorno  sopra 
un  letto  per  il  caldo  gravemente  dormivano,  e  i 
lei,  la  tirarono  di  sopra,  dove  e  parenti  e  altra 
con  gran  fatica  l'aiutarono.  Furono  dati  i  torment 
scellerati  corpi,   e  confessate  l'infinità  delle   tris! 
la  iniqua  fu  appiccata  per  la  gola  col  bastone  le. 
piedi  e  la  pietra  che  tanto  tempo  avea  tormentato  la 
bella  giovane;  e  il  marito,  contea  voglia  della  mogiie 
che  pur  voleva  se  gli  perdonasse,  decapitato.  Ella  noe 
volendo  più  marito  si  ridusse  in  un  monastero  di  one- 
ste suore ,  dove  un  tempo  stette  male ,   ma  1'  aiuto  di 
Dio  la  ridusse  a  bene.  Vive  ancora  tantamente,  dolen- 
dosi della  sorte  del  marito  e  della   sua   disgrazia,   te- 
Dendoti  il  suo  figliuolo  con  gran  contento. 

NOVELLA    II. 

Novella  dei  Gobbi,  ove  si  dimostra  the  ehi  prende  di- 
letto di  usar  frode  non  dee  lagnarsi  di  rimaner  frodato. 

La  reina  di  Sal'inspruch  ebbe  una  figliuola,  essendo 
vedova,  delta  Galierina  :   e   essendo   d'età  di  cinque 
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anni ,  prese  nel  tao  giardino  una  lucertola,  e  portali- 

■ 
tandognene  addosso,  come  soglion  far  bene  spesso  tutte 
lo,  e  ne  prese  tanta  stizza ,  che  la 

ion  le 
dar  n.  inflno   «  <■   lucertola  non 

srande  con»' ella  era  in  quell'ora  ch'addosso  gli  la  pose, 
governava  la  bella  fwiriullina  non  es- 
paurosa ,  o  fatta  ardita  per  l' amore  di  lei , 
la,  e  la  governò  in  tal  maniera  ■ 

ine  grande 
in  breve  tempo  com'un  civettone,  tanto  che  la  p 
un    mezzo   cocodrillo.    La  nutrir- .  Ni    de   la  fanciulla 
preme  pò   perduto,   stimulò  la  reina  e  portò 

l  giuramento.  Vedutosi  adunque  a  la 
presenzia  si  gran  lucertola  ,  stupiva  e  si  maravigliava 
de  la  diligenza  di  madonna  Spira,  che  cosi  aveva 

ulla  d'età  conveniente,  si 
delib»  ile  ac- 

1 .1  tlgliuola ,  per  provar 
izzare  la  lucertola  e  tra; 
i  ■  >  voglio  far,  figliuola  mia,  una  festa  e 
ve  si  troverà  non  solo  I  cavalieri  del  mio 
regno  a  giostrare,  ma  di  diverse  parti  di  tutto  il  no 

poi  la  giostra,  quello  eli  de  polmone 

sia  q eeelo  ,  le  voglio  dare  la  noia  e  m 

regno  're  di  donna!  Cosi  si  pu 

i  tutti  i  popoli,  e  le  na/ 
che  dovessino  venire  alla  corte  bandita,  che  al  faceva 
giostra  reale  e  al  dava  marito  alla  figlia  della  rei 
lessa.  Cosi  al  tempo  ordinato  fu  in  est 
e   marche-  le  nazif 

dappoi  il  molto  giostrare  ,   piantalo  In  mezzo  di  tutti 
>  polmone;  signi  lì' 

la,  e  con  i  <le  la  boee  facendo  Intendere , 

«ignore   indovinasse  di  coi  era  II  polmone» 

Uè ,  avrebbe  la  figlia  e  meato 

Il  re.  -te.  Questi  signori  armeggiarono  con  la 
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più  strana  sorte  d'animai  che  si  vedessin  mai.  Ultima- 
mente  alcuno    non    fu    ebfl    lo  sapesse  indovinai 
donna   che   desiderava  compii  Core   del  duci  dei  Milesj 
alla  bella  figlia  ,  ch'adocchiato  l'aveva,  pensava  In  elio 
modo   potesse   far   intendere  a  quel  signore,  che  quel 
fosse  un  polmone  di  lucertola.  B  tanto  s 'awilupi 
Si    ficcò   nella  fantasia  adoprar  un  mezzo  e  fidarsi  col 
mandare   a   dirlo ,   e   gli   venne  adocchiato  un  brutto 
gobbo,  come  persona  manco  sospetta;  e  chiamatolo  gli 
dice:  «  lo   ti   voglio   far  ricco,  se  mi  prometti  tacere 
quel  che  con  gran  silenzio  ti  voglio  palesare.  »   E  da- 
togli una  borsa  di  ducati  gl'impone,  dappoi  che  prò 
ebbe  il  tutto  tacere,  che  vada  dal  duca  dei  Mile- 
dica   che   gli    fa   sapere  la  fanciulla  come  quello  6  un 
polmone   di   lucertola  ;  e  dopo  molte  scongiurazioni  di 
promesse   e   di   parole  ,  il  gobbo  si  parli  promettendo 
tutto   far  bette.  B  partitosi  da  la  dottila,  stette  a  pen- 
sare un  pezzo  se  tal  cosa  doveva  dire  al  duca  ,  o  per 
sso  manifestarla.  Cosi,  pensando  il  malizioso  gobbo 
esser  meglio  aver  il  régno  rhe'l  favor.'  ili  colui  tà 
gna,  si  risolve  a  stiacciare  il  capo  alla  fortuna, 
va  più  ardito  che  fidato  alla  presenza  della  reina,  e  le 
dice:   «   So    che    della    fede    non  mancò  mai  il  sancir 
vostro,  né  di  promesse  la  vostra  corona,  B  io  indovino 
e  so  dire  che  polmone  6  questo,  la  m  itra  mi 

darà  la  figliuola  e  mezzo  il  regno?  »  —  «  C  ri- 
rispose  la  reu.a.  Costui  sguainato  1'  insolenzia  sua  ,  le 
dice  come  quello  è  polmone  di  lucertola  :  alla  qual  pa- 
rola tutti  quelli  signori  presenti  risero.  «  State  saldi,  » 
die' egli  «  io  già  n'allevai  una  per  mio  spasso  in  villa, 
la  qual  venne  grande  com'io  ho  il  gobbo,  e  una  notte 
mettendola  al  letto  senza  enfila,  -infreddò  di  tal  sorte 
che  le  discese  il  cimurro  ;  così  non  fui  a  tempo  a  farla 
medicare,  perchè  con  prestezza  il  catarro  l'affogò.  »  E 
questi  signori  a  ridere  di  questa  carota  e  di  questo 
passerotto.  E  egli  seguendo  dice  :  «  Questo  è  polmone 
di  lucertola,  perchè  sparandola,  il  suo  polmon 
simile  a   questo   che    voi   vedete.    »    La    reina    dice: 


I 
la  venturi,  e  eh*  io  sono 
uj  osservar  h  fede  cb'lo  promette  mia 

O7zo    il  r 

n>   dolore 

illuslri  -  lendo  un  in.»- 

•ni.  E  mi 

par  v  rrebbon  mangialo  per 

eorte   fi 
api  rice,  la  quii  pensavi  <ii  veder  il 

se  e  pli    ritrovò   quello  lo.  E 

vetta,  non  potendo  ripa 
a  tal  raso,  rh»''  troppo  in  danno  urli   sarebbe    : 

taro   il  su  tessa  disse:   «Alla 

to  ne  pagherò,  gobbo  traditore!  » 
delibero  alla  (sa- 
lo vedeva, 
>ii  solo  a  non  amarlo  o  presd 
•,  se  la  poteva.  re  a  tutte 

foteer  possibili.  Ora,  facendosi    il  eoavKo, 
laoeado  <iì  nairibU 
di,  e  m.v  che 

lati  il  pglloflb  del  gobbo    spo- 

rsero lodati,  v. 

ndosl  In- 
i  »  ben  vestita   <i  i 

alla  «*pos  Dova   li  'lisse 

suo  servitori»  rh' i   pò!  !  itori 

•leva  ri- 
-loseere  delle   gentilezze  e  pi 

r.Hi  il  ill.t  lp(M 

>nl  pei  -poso 
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arrivi;  e  per  tema  si  tacevano,  sapendo  lui  esser  un 
asino  ,  che  ire  fitti  gli 

avrebbe.  Il  tempo  del  ragionare  fu  lungo,  e  laviti  dei 
paurosi  gobbi  corta  :  eh'  in  quel  cassone  tiraron  le 

ilrono.  Tal  che  partitosi,  la  semplice  fanciulli  e 
la  poco  accorta  donna  pensi  min  far  uscir  fuori  i  gobbi, 
io  il  forziere,  e  trovatogli  morti,  erano  non  sola- 
mente dolenti  e  spaventate,  ma  come  perdale.  B  risor- 
tone, fecero  tutto  palese  a  un  lor  cortigiano 
fidato,  narrando  tutto  il  successo  del  caso.  Inanimatole, 
costui  prese  il  carico  sopra  di  sé;  e  facendoti  dare  al- 
quanti din-ali  Si-  m'andò  i  lai  lavorare  tre  borse  tutto 
eguali  e  somiglianti  l'una  a  l'altra,  tanto  ch'alcuno 
differenza  non  v'.arebbe  fatto:  e  tolto  certe  ver. 
ferro,  con  un  facchino  se  ne  venne  al  palazzo.  E  le- 
gato fra  quelle  liste  di  ferro  (come  un  braccio  scavezzo 
tra  le  stecche)  un  di  questi  gobbi ,  te  lo  Acca  in  q«fe- 
st  i  borsa  ,  e  lo  pianta  nel  bel  mezzo  della  camera.  E 
fatti»  venire  un  altro  ficchino  gli  dice:  «  Vedi  questi 
borsa?  io  voglio  clic  la  porti  al  dome  e  la  lm-i ti  den- 
tro ;  ma  guarda  che  tu  non  l'aprissi  che  mal  per  te. 
Eccoti  dieci  ducati;  poi  torna,  ch'io  te  ne  voglio  dar 
venticinque.  »  E  postosela  in  testa  se  ne  va  via  il  fac- 
chino ,  dicendo  fra  se  stesso:  «  Ce  ne  fosse  ili  questi 
carichi!  »;  e  lo  getta  nel  fiume',  tornando  con  inulti 
casi  .  dove  il  fidato  uomo  già  aveva  ordi- 
ii  il.,  l'altro  gobbo  in  quell'altra  borsa  non  punto  dif- 
ferente dalla  prima.  Il  facchino  ritrova  in  quel  mede- 
mo  loco  quella  istessa  cosa  e  si  maraviglia.  La  donna 
gli  dice:  «  Non  ti  maravigliare,  che  questo  è  un  ani- 
male molto  astuto  e  cattivo,  e  volentieri  uccella  le  per- 
sone; se  tu  non  hai  avvertenza  subito  «he  tu  lo  getti 
nel  fiume,  e' torna.  Guarderai  meglio  quest'altra  volta, 
e  gettalo  giù;  poi  vieni  per  i  limati.  »  Ebbi  pazienza 
costui  e  sei  crede.  Preso  il  suo  fagotto  se  ne  torna,  e 
nel  profondo  te  lo  slancia:  e  aspettando  un  pezzo  se  di 
sopra  veniva,  se  ne  viene  tuli' allegro ,  dicendo;  «  So 
che  non  e  tornato   questa  volta  !  »  Era  già  notte ,  che 


SECONDA.  H 

lonUii  ite  a  chi 

I 

irato  dalla 

(•<i<.T     UH 

ir .  tu  ;  non  mai  I  »  :  e   tratto  fuori  un 
I  capo  dal 

i  le  rorde  (aren 
i  al  fondo  se  ne  gisse)  se  no 
Jazzo.  Il  gobbo  sposo,  che  non  i 
cosi  soletto  gito  all'amore  ; 

palazzo,  q< 

io  e  li 
. 
per  li  rza  da 

■  Ali  gobbo  fra- 
li ir  tre  folle  ••  ri- 
portò ad  annegare; 
•   Io    io 

-e  tosto 
tlando  se  per  sorte  tornato  f< 

teak  ed  latrando  in  camera, 
■ 

che  non  tornerà  plu  iti  du- 

cati e 

iio  ac- 
,  »to  sopra  la  porta,  legato  l'ho,  e  messo  nel  sacco 

-Il  e  giovai 
dare  le  • 

isvr  tornai  i  , .  tir  .  folta  iì  hnM  •  inteei  u  *i»>*i 
•  le  domi  tonarono  attrattami  -'ih,  «li- 


lì 
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>la  di  Tofano   de  le  cento   uova  e  della   Mai 
sua  donna  cicala. 

La  Manetta  di  Tofano,  essendo  nel  letto  ,  Tofano  fa- 
ceva l' ingrognato,  e  ella  lo  tentava  pur  nella  pazienza. 
Egli  s'avea  portato  la  sera  un  uovo  al  letto  e  si  lo  tenea 
caldo,  quando  Tofano  fu  sforzato  a  dire  che  lo  lasciasse 
stare,  ch'egli  avea  fatto  una  cosa,  la  ijinl  per  mille 
ducati  non  avrehhe  voluto  farla  :  e  che  mai  lo  vuol 
dire  a  persona.  La  curiosa  Manetta  dice:  «Se  Dio  m'a- 
iuti, io  arrei  creduto  ogni  cosa  salvo  che  tu  non  ti 
fidassi  di  me.  Tu  sai  bone  anima  mia,  che  la  morte 
di  cento  uomini,  non  ch'una  cosa  la  qual  so  olio  <lel>- 
h' essere  di  poca  importanza,  mi  puoi  diro.  .  Madonna 
si;  Messer  sì;  Madonna  no.  »  Risponde  Tofano:  *  Tu 
lo  diresti;  e  non  sarebbe  possibile  altrimenti  quando 
voi  vi  trovate  insieme,  voi  cicale.  »  Ella  allora  si  co- 
uiinria  a  iutorzarsi  ;  e  pur  colle  mani  faceva  le  moine; 
trassinandolo  vezzosamente  :  ed  egli  sodo  :  «  Io  ti  pro- 
metto ,  caro ,  caro  Tofano  mio ,  non  aprir  bocca  »  — 
«  Troppa  vergogna  mi  sarebbe  »  dic'egli  :  «  pure  se  tu 
mi  prometti  non  lo  dire,  oltre  eh'  io  voglio  che  tu  lo 
giuri  sopra  quel  cordone  che  tu  cingi  il  venerdì  » 
—  «  Son  contenta»  diss'ella»  e  per  i  confllemini  an- 
cora ti  prometto  »  —  «  Ora  odi  ;  io  sognava  eh'  io  era 
diventato  una  gallina ,  e  cosi  svolazzava  per  tutto  e 
mi  dava  piacere  e  buon  tempo.  Quel  beccare  non  mi 
quadrava ,  ma  dormire  con  un  gallotto  rigoglioso  mi 
piaceva  bene.  Tanto,  per  abbreviarla  in  quattro  parole, 
e  mi  venne  voglia  di  fare  un  uovo.  Cosi  saltabeccai 
sopra  un  certo  cestone  e  feci  un  uovo.  In  quello  ch'io 
ho  fatto  da    dovero:   Madonna  si;  donna 

no.  La  qual  cosa  mi  sarà  d' una  gran  vergogna.  SI  che 
fa  che  tu  non  apri  bocca  con  persona  alcuna.  »  Ora  la 
Marietta  strabiliava  e  tolto  l'uovo  si  lieva;  accende  il 
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lame  e  gnau  e  rignaU  e  dice  «  Egli  è  pare  an  uovo!  » 
Coti  Tofano  dice:  •  Lasciami  don  ni  duole  il 

magone  e  Ut  testa,  che  forse  io  ne  faro  degli  altri  » 
kddormentatosi  si  fece  di.  Dove  la  buona  pecca- 
ì  su  la  e  maraviglio»;  aggirandosi 

isa  si  fece  alla  finestra  per  sorte ,  e  vide  la  sua 
incontro ,   eoe   li  da  II  buon   di ,  e  !•• 
.  Mulina   Min. Iti  rin,  voi  s. ■(.    molto  malcontenta  sli- 
soreUa,  se  tu   sapessi   qu*l  eh*  lo  ho , 
roci  ■   —   «  Forse  l'è  ini  qual- 

che sinistro?  »  —  «  A  punto»  —  «  Che  cosa  hai  adun- 
que? »  —  «  lo  noi  posso  dire  »  —  «  A  me  che  sem- 
pre ti  sono  stata  fedele  si,  ma  a  an'  altra  no  »  —  L'  «'■ 
cosa  di  troppa  importanza  »   —   «  Io  voglio  che  tu  me 

se  ne   venne  a  casa.  La  Marietti 
promettere  sopra  la  conscienza  :  cosi  le  dice  :  «  11  mio 
sia  notte  due  ova  »  —  «  0  »  dice  la  vi- 
cina «  queste  una  gran  cosa;  io  nonio  senti  mai  più 
tasi  a  casa,   brevemente  se  n'andò  alla 
messa.  Cosi  accompagnai  ria  pettegola,  le  dice 

in  segreto  come  Tofano  ha  fati»  t  |  d*  una  in 

la  sera  aveva   cac  ova. 


NOVELLA    IV 

Ortfto  del  proverbio  :  E"  mi  fanno  afa  i  fichi  fiori. 

SI  legge  nelle  croniche  della  Magna  bassa,  come  nella 

prima  edilieazion  di  Sarmen,  citta  popolosa,  vi  covavano 

per  le  mura  In  quel  temi  »i  se  n'è  spento 

la  sementi  ;  appagali!   grigiolati,  i  quali    erano 

pvni  aom  tifoni   loottall  ci,  goni  boa   boat  i|pn- 

l>appagalli  che  era  una  signo- 

facevan  I 

ceade  di  casa  come  come  sarebbe  stato 

sparecchiare ,   apparecchiare  la  tavola, 

;  e  brevemente  e*  face- 
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vano  ogni  cosa,  salvo  che  a  tirar  su  le  scarpone  a'pa- 
droni  e  cavar  gli  stivali.  Ma  fra  di  altri  esercii]  éhe  fa- 
cevan  bene,  era  il  far  la  guardia  agli  orti:  perciocché 
facilmente  si  stavano  a  girandolar  sopra  i  frutti,  e  fin- 
e/nettare, andando  di  frasca  in  frasca  ed  appiccando  ora 
il  becco  ora  la  zampa,  dando  spasso  con  questi  modi 
piacevoli  alle  dame  e  a' signori  che  ael  giardino  ti  tra- 
stullavano con  gli  amori.  Avvenne  Che  fu  dato  a  un 
pappagallo  a  guardia  una  volta  un  bel  pcdal  di  tirili 
liiiouioni,  di  quei  lunghi,  dolci,  p  aiti,  e  che 

gettano  la  gocciola  nel  maturarsi;  si  soave  quando  e' 
crepa  cosi  un  poco  la  pelle  del  fico,  ciò  e  quando  egli 
è  stagionato.  11  buon  bestiolo  avendo  questo  dominio, 
cominciò  ad  assaggiare  il  fico;  e  dagli  una  beczic 
dagnene  un'  altra,  e  andandosi  cibando  * ì ì  oggi  in  do- 
mani, alla  fine  egli  si  saziò  di  fichi.  Il  padrone  vedendo 
i  suoi  fichi  manimessi,  si  deliberò  di  levar  via  questo 
pappagallo  e  metterne  un  altro  a  guardia  del  fico,  so- 
ndo che  se  gli  mangiasse.  Fatta  la  deliberazione , 
egli  lo  chiama,  e  gli  diceva  che  vuol  metter  un  altro 
nell'orto, che  se  ne  vadi  a  casa.  Al  quale  il  pappagallo 
rispose  in  questo  tenore:  «  Padrone,  tu  sei  mal  con- 
sigliato, che  se  tu  mi  lievi  per  cagione  che  io  becchi  i 
fichi,  tu  hai  il  Iorio,  essendolo  tanto  sazio  che  mi  fanno 
afa.  >  E  di  qui  si  levò  il  proverbio:  E'  mi  fanno  afa  i 
{uhi  fiori.  «  E  già  è  fatto  il  male,  ma  mettendocene  un 
altro,  egli  ancora  se  ne  vorrà  saziare.  Però  attirati  al 
mio  consiglio.  »  Il  padrone  non  gli  prestando  fede,  cadde 
nella  pena  che  gli  profetizzò  il  pasciuto  pappagallo. 

NOVELLA    V. 

Novella  non  compiuta  e  dall'autore  indirizzata  al  conle 
Gieronimo  Anguisciola,  in  proposito  della  vanità  delle  donne. 

Imbertonossi   una  monna  Apollonia  d'un  giovanastro 

Che  si   «ottonava  la  barha,  pin  scempio  che 

!»•  lumache  m  su  la  prim  ti  si  profumava 
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d'ambragv  inflno  allo  strinpl 

1 1  d'anni  xliti, 

l     f.l[V 

i  ■ 
di  Ci  lepolcro,  fu  Ratio 

•i,  fuggendo  spaventiti  i  custodi,  se 
la  1>.  i  par  un 

ie  la  cavò  din  > 
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|  nr    non  I 

Apuli  \  a    I'  amore  con 
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*uo.  Così  ora  levandole  un  I 
ora  un  anello,  venne  a  tale  • 
sposasse,  i  -'li  di  ose*  (ratti  cfc 

Inaino 
1 1  ili  i  r-  !..  non  vo- 

sposarla.  ec- 
lisse: •  Come  .i  prof  ■   —  «  SI  »  disse 
egli,   •  ch'ogni  sera  sa  la  m>  ne  un 

.>•  noi  siamo,  in 
•  lazzo  moli"   di  Ma  la  prestezza  sua 

i    mezza  ora  vi  ari 
i   né  oro,  né  arg< 

lori,  né  servitr 

'  promesso  la 
mimmo  di  unti  mi  torca  una  reina  per 

i    soa 
'■ite  ogni  cosa  < 
li  le  diase 
••nero,  egli  è  fora  ette  tu  faccia  quel  el 

1  messo  nella   pi 
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delle  giovani,  che  così  si  costuma  quando  una  donna 
entra  nel  detto  palazzo.  »   Il  contento  delle  domi- 
si mamente   quelle   che    sono   da   xxx   anni    in 

ne  al   loro  giuramento.   «  A    mia    vista,   a  pio 
giudizio,   tu    non    passi    ventiquattro.  »   A 
può   comprendere   il   loro    poco   ingegno  :  eh'  elle  son 
vecchie   e   immerdate   come  maschere ,   e    non   se   lo 
credono  ;   pensando   darlo   intendere   ad  altrui  ;   e   gli 
Domini  per  non  le  levar  di  quella  marcii  opinione  fin- 
gono di  crederlo  e  di  pio  avverliscono  di  non  il  ir 
contro  i  loro  giudizj   di  poro  corvello,   solo  per  stare 
in  pace  in  casa:  eh' elle  son  tanto 
lenose  che  altossicherebbono  un  uomo  con  lo  sputargli 
addosso,  così  come  le  ammorbano  le  stanze 
tano  ;  e  la  vita,  e  la  (accia,  e  lo  stomaco  s'attanagliano 
con  tante   canfore,    solirnati,  calcine,   acque  forti,  pez- 
zette ,  stillamenti  di  mille  infornate  d'erbe  ora  avendo 
elle  poco  cervello  facendole  più  debile    ancora.   E  per 
tornare  al  mio  proposito  ella  rispose  ch'era  quivi  in  circa  ; 
ma  a  che  modo  farebbe  ella  andare  in  simil  loco?  che 
della  vita  e  della  bellezza  del  viso  la  poteva  comparire,  ma 
de' vestimenti  non  pq 

non  sono  però  molto  grande,  larga  ne' fianchi  come  uni 
cavalla,  e  stretta  in  cintola  come  una  valigia;  un  poco 
alta  di  petto  e  di  reni;  collo  non  se  ne  vedeva,  e  era 
tutta  pelle  e  osso.  La  testa  pareva  Garbino  dipinto  ehe 
soffia,  senza  esservi  tanta  carne  quanto  io  sputo,  ma 
gran  mascella  e  maggior  tempiali  ;  occhio  bianco  come 
neve,  infuori  come  una  perla  infi!/  peDI  erano 

neri  distesi,  e  facevano  a  favellarsi  a  bocca  a  bocca 
con  le  ciglia  di  buona  grossezza.  II  naso  (questo  era  quanto 
vi  fosse    di  brutto)  1'  aveva  ehe   in  vero,  a 

non  lodarla  in  questa  parte,  e'  pareva  avanzato  ai  corbi. 
E  pur  si  teneva  bella  e  giovane,  e  chi  le  avesse  detto 
brutta  fosse,   si  sarebbe  accortellato   di  pi:» 

fatto  alle  stoccate  coi  graffi.  Le  bracci.; 
aveva  tocco   molte 
alquanto  ritirai  I  della  vita,  le  mai 
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levano  passare  ;  ma  . ,  s'ellc  fos- 

si vo- 
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li  palma  ;  . u.t  fede 
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Ila   se  ne  teneva   buona.  E  se 
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'     i 

I  ira,  | 
largo  a  proporz  sta  il  pu 

.rv  In  qufl  palazzo  l  il. 
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cuno  non  vi  passando  imn  ?li  ved  li  fece 

fare  un  certo  eettanento  alla  ca  i  di  rosi' di  valute  <li- 
cendoie:  «  Queste  le  distribuirai  a  quelli  ch'aie  porte 
saranno  e  a  quel  elio  li  porterà.  Ha  unita  f  hi  ad  es- 
si ti-  per  una  sopra  tutte  l'altre,  che  mal  non  favelli, 
per  insino  che  lutti  i  tuoi  vestimenti  non  tisana  carati 
di  dòsso.  K  la  prima  parola  che  tu  dirai  sari  :  Hrvt* 
torl  miei  vi  ringrazio.  E  non  vi  si  può  andare' la  manco 
di  tre  notti  per  la  prima  volta;  e  l'altra  vi  virai  por- 
tata In  una  mezza  ora.  »  Cosi  acconce  le  cose,  si  par- 
tirono; e  menatela  lontano  forse  xx  miglia  per  la  prima 
notte,  la  fece  posare  tutto  il  giorno  con  certe  sue  leg- 
gende, e  davale  mangiare  a  punti  d'  oriuolo.  Cosi  stette 
senza  favellare  per  insino  all'altra  sera... 

Nell'opera  la  vedrà  il  successo  del  caso:  l'avrei 
scritto  intiero,  ma  una  trave  mi  par  la  penna  nei  tra- 
scrivere Infìn  qui  V.  S.  ha  potuto  vedere  un  pezzo  di 
una  novella  a  proposito  della  vanità  dette  donne:  eredo 
che  nel  rimanente  ne  vedrà  parecchie  intere:  et 
ranno  più  tosto  dell'  istoria  che  della  leggenda. 

NOVELLA    VI. 

Novella  dì  Cimiamo  linaiuolo  fiorentino  che  morì  due 
volte  e  non  risuscitò  nessuna. 

Nel  tempo  antiro,  più  di  novanta  anni  sono  ,  fu  un 
bottegaio  chiamalo  Girolamo  linaiuolo,  il  quale 
nel  viso  certi  punti  verdi.  Fagli  detto  una  volta  da  un 
viaii.:  inumo  ch'alloggiò  nell'osteria  detta  Cam- 

pana,  dov  •    Girolamo  all'incontro  aveva  uni 

bottega:  «  Io  vi  vidi  morto  o  appiccato  a  Milano; 
come"  avete  voi  fallo  ai  li   Al  qua!  i 

il  linaiuolo  ,  che  non  era  vero  che  fusse  mai  morto. 
«  Come  »  «  cotesti    punti    sono  sedici;  per 

io  gli  contai  quando  voi  eri  nella  bara, 
re  che   i  preti  cantavano  in  die  tua  ti 
più   vi    dico   fMtc  vo  villo  due  mo;. 
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un  m  io  tate  e  tale  .  ••  onò  in  u  i  fianco 

ii  raceoul 

mogli  rio  ;  e  ella  M  rimaritò  poi 

na  Comasina  mio  famiglio;  si  eb8 

mio    parente  quasi  ;  o  non  W  l>  «lini 

-se  vero.  »   Ciirolamo  a  questo  parole  si 

tutto;    puro    <lis—      «   Che    male  ehi»'  io  ?  »    — 

vi  diede  la  vostra  con^-  t  mo- 

>.   e   sete    morto  ancora,  e  se  voi  non  lo 

tutto 

i  labbri  ,  quando  gli  fu 
spera;  per  la  qual  vista  il  buon  uomo, 

■li  tanto  ih,  e eoav 

i  ,  va  torna  ,  vieni  :  •    e  mi  Un 

unto  a  casa  si  spogliò  6 

ia  sopra  una  tavola  in  terra ,  e  si 

pose  una  croce  e  un  lume  al  capo  e  di  li ,  di 

candele  benedette,  di  qu«  ra  tafll  i 

lei  Tempio.  La  moglie  entrata  in  camera ,  e  ve- 
i    e    Jreilii  l   t'-rr.i  n> 

fotte  morto ,   ancora  cbe  la  vedesse  una  pi 
ime  colei  che  forse  lo  di 

n.«  se  Iosk 
'•».  Cosi  si  pollò  il  ttOtdettO  «.irò- 
limo  a  sotterrare.  Aveva  due  snoi  amici  i  jntii 

Do  quando  i  e  abbandonò  la  bottega,  I  uno 

ura  alla  bottega  t  l'altro  gl> 

I   saputo   questa  sua  sciocca  e  l>  IftkMM 

rono  in  i  no,  dove  ti 

foste  nell'avello  una  ti 

■olle  cote  da  man;  M  uomini , 

cose  lui  Tettiti  da  morto ,  m  sto  il 

sepoltura,  aperse  I'  occhio  e  \ 
vola  t  quegli  u  I  man  già  v.. 

pezzo   dltteto   in  terra  e  ver 
morti  mangiano  eglino?  •   —    •  Mettersi;  > 
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i   valent'  uomini.   I'  itosi    in    piedi  e  pappilo 

molto  bène,  disse:  «  Cb  '  »   —  «  Ami' 

a   casa  •   risposono    gli  altri    «  e  a  bottega  per  ]>■  no- 
stre  (accende,  che  così  bisogna  fare,  <•  cosi  ha  ordi- 
nato il  buon  messer  Doaaenedió  ;  >  —  «  oh  che  bene- 
detto  ria   egli  »  iisse   i;irolamo   t  oh   come  m's 
caro  risuscitare  un'altra  volta!  »  E  aperto  di  con 
gnia  il  chiusine),  se  ne  tornarono  a  casa.  Poi  <H  lui  ae 
sedili  mille  altre  girandole  e  disse  diecimila  semi;' 
e   come    egli  era  stato  altre  volte  al  mondo  da  l> 
com'  egli   era.  Cosi  visse  poi  molto  tempo  ,  per  insino 
che  la  morte  gli  cavò  le  girelle  del  capo. 

NOVELLA    VII. 

Brano  di  un  dialogo  sul  poco  cervello  delle  donne,  nel 
Quale  si  racconta  l'imjanno  u*ato  da  Jacopo  l'agni  >■ 
alcune  credule  donnicciuole. 

Or' ascolta  poco  cervello  ch'ebbe  una  donna  con  un 
•   Jacopo  Pagni ,  un  certo  Piccolino  di  pelo  rosso  e 
corta  visi  i. 

La  riviera  di  Quaracchi  è  bei  paese wi   qualche 

loguzzo  che  vi  nutriscs  bari,  giuntatori  e  slradainoli  ; 
e  tutti  quegli  r.h'escon  fuor  del  paese  diventano  solenni 
echini,  taglia  borse  e  ladri.  Pure  una  volta  in  un  a 
torretta  vi  fu  un  uomo  da  bene  e  una  donna ,  il  cui 
nome  taccio  per  lo  vitaperio  dei  figliuolo.  Volevano 
costoro,  avendo  uno  unico  figliuolo ,  farlo  da  bene,  e 
lo  mandarono  in  un  convento  di  romiti  di  saa  Macca- 
rio:  e  slettevi  un  tempo  e  fece  al  contrario  dell'animo 
loro.  Perchè  in  gioventù  l'uomo  fa  qualche  cosetta  ,  o 
per  leggierezza  o  per  forza  o  per  esser  mal  guidalo, 
poi  quando  ne  comincia  a  venire  i  tempo  maturo  ,  ei 
si  ravede ,  e  va  coprendo  con  l'esser  da  bene  il  male 
operato.  Costui  fu  buon  papero  e  cattiva  oca  ;  eh  • 
come  fu  grande,  per  aver  imparato  a  declinare,  gli  p 
reva  esser  'lotto,  e  togliendo  certi  pulii  ad  insegnare , 
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volontà  loro  in  rosa  alcuna  quando  e'  venivano.  E 
trovalo  forti  altri  tristi,  seeretamente  conferì  il 
e  il  tutto  boa  dispose  e  ordinò  in  tal  maniera,  che  in 
quella  terra  nascosamente  V  una  diceva:  «  Io  son  vi- 
'U  tal  cherubino;  •  l'altra  da  quell'altro.  Tro- 
vandosi pregne,  il  poltrone  dava  loro  a  credere  ch'elle 
partorirebbono  angoli ,  quali  combatterebbono  con  An- 
ticristo ;  tal  che  beata  quella  che  vi  potei  metter  la 
figliuola  in  cambio  di  sé,  cosi  ascosamente,  perchè  ella 
facesse  un  angelo  che  combatteste  per  la  fede  il  giorno 
del  giudicio,  che  tosto  s'aspettava.  Ora  passato  i  novo 
mesi,  che  la  festa  si  scoperse,  diceva  che  Instilo  a  tre 
anni,  a  riverenza  de'  tre  magi,  non  nascerebbono  loro 
l'ali,  ma  poi  si:  ma  e' non  potè  venire  a  tanto,  per- 
chè giunse  a  morte  un  de' suoi  d i voti.  Onde  coni 
il  tutto,  fu  per  ess  r  una  gran  cosa.  Ha  egli  scappò  ili 
notte  saltando  le  mura  ,  né  più  s'è  inteso  dove  si  so- 
lenne tristo  sia  arrivato.  Dio  guardi  quel  paese  dove 
capiterà  questo  scellerato! 

NOVELLA    Vili. 

I'ìi  vecchio  Lombardo  per  disperazione  intuona  il  Ma- 
gnificat, giudicandolo  buon  rimedio  per  la  sua  impotenza. 

In  Lombardia,  non  è  molto  tempo,  fu  un  vecchio  che 
prese  donna  bella  e  giovane  ,  la  quale  sposata  e  ono- 
ratamente menata  a  casa  ,  dopo  molti  latìovari  e  un- 
zioni, si  coricò  nel  letto  ;  e  messo  mano  agi'  inviti  e  me- 
scolando le  carte,  non  potò  mai  ammazzar  le  due  spade 
(disse  la  Licisca  )  con  l'asso  di  bastoni.  Piglia  questo 
verso  e  lascia  andar  quest'altro,  facesse  carte  lui,  o  alzasse 
la  moglie,  e'  non  gli  fu  mai  ordine,  che  la  sorte  non  fece 
inai  venir  buono;  sempre  coppe,  sempre  coppe.  Ve- 
dutosi a  mal  partito,  con  la  borsa  lunga,  passa,  e  vuota 
di  moneta,  si  levò  in  camicia  e  aperte  le  finestre,  co- 
minciò ad  alta  voce  (  la  qual  lo  serviva  meglio  assai 
a  cantare  il  vespero  che  sonare  il  piffero  a  compieta) 
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false  e  invenzioni  bugiardissime.  Fabrieò  colombaie  da 
civettoni  suo  pari,  edificò  il  convento,  vesti  nel  suo 
disordine  due  o  tre  altri  sacchi  da  broda,  e  in  breve 
tempo  pelò  questo  e  quel  corrivo,  ora  con  un  miracolo 
e  ora  con  una  reliquia.  Cosi  di  scioperato  medico  venne 
uno  affaccendato  sagrestano.  Ora  fedele  come  etili  aveva 
acconcia  la  sua  pura  e  buona  coscienza!  Ma  la  sorte, 
che  non  può  sopportare  un  uomo  dabbene,  eli  fece  co- 
noscere con  un  presente  di  mazzate,  eh  i  tro- 
vato la  bugia,  l'aveva  creduta,  dipinta,  e  data  ad  in- 
tendere. Così  scappò  la  sua  riverenza,  e  il  reverendis- 
simo Grimani  ,  come  uomo  informato  bette  deBe  ine 
sottilità  ,  fere  una  strada  clic  gli  diradicò  tutta  l;t  sua 
mosebca.  Ma  infra  tutte  le  altre  sue  trufferie  ne  fece  ima 
rilrvatissima,  e  per  tale  prode/./.;»  merita  di  eteere  an- 
noverato nel  catalogo  di  san  Ciappelletto.  Kgli  arrenile 
che  nel  fuggirsi  da  un  luogo  In  un  altro  egli  ammalò 
gravemente  a  Nizza  ,  nel  convento  di  frati  di  non  so 
che  disordine,  posto  in  detta  terra:  e  mentre  che  la  sua 
borsa  versava  moneta,  i  reverendi  padri  lo  andaro  tol- 
lerando, ancora  che  sapessero  tutta  la  tristizia  sua,  e  che 
lo  conoscessero  truffatore.  Vota  la  borsa ,  lo  sciagurato 
ser  diovanni,  ancora  che  volger  non  si  potesse  per  il 
letto,  era  tutto  il  giorno  tempestato  con  dire:  «  Usci- 
teci di  casa,  trovate  modo  di  farvi  portare  allo  spedale, 
cliè  di  voi  non  ci  vogliamo  impacciar  noi  in  conto  al- 
cuno. »  Così  di  giorno  in  giorno  essi  gridando,  ed 
peggiorando,  si  condusse  all'estremo;  tanto  dir  in  quel 
ribaldo  corpo  non  v'era  spirito  per  un  quarto  d'ora; 
e  brevemente  fini  la  vita.  Avevano  condotto  i  umil- 
imi uomini  una  piatanza  (che  così  chiamano)  da  un  ca- 
stello, e  ciascuno  di  loro  voleva  essere  il  primo  ■  in- 
tingere il  dito  nel  savore;  cosi  d'una  in  altra  parola 
cominciarono  a  legni;  e  percossi  i  bracci,  rotto  le  leste, 
sbucciati  gli  stinchi,  fracassate  le  reni,  stivili"  some 
polli  ebri  per  terra  stramazzati.  Corre  al  rumore  un 
vecchio,  che  solo  v'era  restato  sano  (il  quale  r 
mandava   l'anima  di  mastro  Giovanni  al  diavolo,  in 
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il  mondo  tutto  se  n'accorgeva,  salvo  lo  sciocco  marito 
si  corno  è  quasi  li  tutti  i  mariti  ;  0   itoli 

savi  o  dei  balordi  ette  uggiolio  la  simii  disgrafie.  Onde 
moltiplicando  sii  amanti  e  crescendo  la  concorrili/ 
scitò  puri'  l'invidia  fra  l'uno  e  l'altro.  Si  che  1 
mente  gli  fu  detto  nell'.  orecchia  :  «La  tua  donna  t'ha 
fatto  potestà  della  contrada  di  Cornovaglia,  »  il  buon 
castrone  tornato  a  casa  lo  disse  alla  femmina,  lagnale 
colle  baie  e  con  le  ciance  gli  fece  credere  il  contrarili. 
Ultimamente  più  e  più  volte  essendogli  affermato  e  da 
molti,  gli  tornò  a  dire:  «  Tutto  il  inondo  mi  dice  che 
tu  mi  fai  crescer  l'osso  del  capo  »  —  «  Lasciagli  dire  » 
diss'ella  «  che  sono  un  monte  di  sciagurati,  e  di' loro 
da  parte  mia  che  si  mentono  per  la  gola  ;  perca*  non  è 
nessuno  che  lo  sappi  meglio  di  me,  e  s'  io  ti  dli 
non  è  vero,  perche  vuoi  tu  più  tosto  credere  a  loro, 
che  non  sono  in  fatto  come  son  io,  e  Boa  a  me?  Ora 
va  e  dillo  loro  da  parte  mia.  »  11  bestione  scempio  fece 
loro  la  risposta,  come  colui  ch'era  buon  terreno  da 
porvi  vigna,  onde  vedendo  la  semplicità  dell'uomo, 
posono  silenzio  agli  avvisi ,  e  si  diedero  ad  aiutargli 
crescer  1'  osso  del  capo. 

NOVELLA    XI. 

La  viltà  d'animo   d'un  giovane  toeagMtO  d'  una  fan- 
ciulla resta  da  questa  conta  dovuta  mercede  corrisposta. 

Bellissimo  caso  è  stato  questo  veramente.  BgU  e  qua 
un  giovane  di  venti  anni  in  ventidue,  nato  di  nobil 
pùnte,  di  bella  grandezza  e  d'aspetto  molto  gentile.  Pro- 
porzionato di  membri,  bella  fronte,  bell'occhio,  naso 
profilato,  denti  bianchissimi,  colorita  in  viso  come  una 
rosa,  bella  gola,  mano,  gamba,  e  brevemente  tuli 
fetto  ;  e  sopri  ogni  cosa  veste  attillalissimo.  Quesi 
vane  ha  fatto  l'amore  forse  due.  anni  continui  con  una 
fanciulla  di  ledisi  la  diciotto  anni  :  lagnale  se  il  mondo 
la  potessi  vedere,  giudicherebbe  che  pittore  alcuno  non 
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ladetU  la  fortuna  !  »  Allora  la  ranchili 
della  vili     I  lisse  :  «  Tu  hai 

i;  lo  menò  -  - 1  «li  rondarlo  i 

e  lo  spinse  fuori  di  casa  è  il  seguente  giorno  uW>' 
padre  del  destinato  marito. 

NOVELLA    XII. 

■nloroso  cavaliere  assalito  in  cammino  da   Ufi 
re  vile  e  mentitore,  resta  miseramente  t 

Dimora  Manina,  donzella  casi  nobile,  ragio- 

si  un  giorno  delle  cortesie  degli  nomini  è  discor- 
delle donne,  venne  a   d'inni:  «  Ascoltate   prima 
questa  e  poi  tenete  la  ragione  vostra,  come  vi  pi 
e  cosi  diede  tal  principio. 

E'  furono  non  è  molto  tempo  du<' 
suolo  avvenire,  inimici  capitali  l'uno  dell'altro,  de* quali 
tacerò  nomi  e  cognomi  per  linoni  rispetti.  E  perchè  l'un 
era  in  tutti  i  conti  e  più  ardito  e  più  valoroso  dell'al- 
tro, non  ardiva  il  codardo,  ancorché  f  ingiu- 
riato nell'onore  dal  nemico,  (sfidarlo   a  slngolar  batta- 
glia, né  venir  seco  in  alcun  altro  modo  :  solo 
andava  pensando    ogn'  ora  nel  suo  malvagio  core ,  di 
ilio  avversario  alcuna  notanti  villania,  onde  ne  ri- 
sse vendicalo  a  suo  piacere.  Aveva  l'alti 
quel  che  valorosissimo  e  magnanimo  fu  sempre  .  fatto 
di  molte  virtuose  imprese,  e  nelle  giostre   ; 
Infinite  volte  s'era  portato  coraggiosamenle;  senza  che, 
quel  che  molto  più  era  da  stimare,  due  volte  combat- 
tendo in  (steccato  aveva  vinto  ed  ucciso  lo  inim: 
fattosi  conoscere  in  molte  corti  di  principi  grandi, 
rioso  e  nobil  cavaliere.  Perchè  essendo  egli  quale  io  vi 
ho  detto,  ancora  che  certissimo  fosse  dell'odio  e  del  mal 
animo  del  cavalier  villano  verso  lui,  non  però  ne  pren- 
deva altra  guardia  di  quella  clic  di  persona  prh 
suoi  pigliare;  pu                     .  siccome  quello  che  leale 
e  gentiluomo  era,  che  l'inimico  suo,  sentendosi  oltrag- 
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libertà  e  di  mio  volere,  faccio  manifesto  a  tatto  il  mondo 
e  a  qualunque  leggerà  mai  questa  scrittoi*,  che  (piante 
prove  di  valore  io  ho  mostrato,  eoa!  lo  singola!1  batta- 
glia come  lo  lorniamenti  e  giostre  ,  tutte  da  me  sono 
state  operate  per  arte  diabolica  e  per  incanto,  e  non 
per  valore  che  in  me  fosse.  E  di  ciò  non  sia  che  du- 
biti alcuno,  conoscendosi  la  gran  possanza  del  diavolo 
infernale.  Appresso  quésto,  siccome  misleale  m'accuso, 
e  mi  confesso  eretico ,  e  protesto  non  credere.  E  io 
fede  di  queste  cose  ho  sottoscritto  la  pi  irta  di 

mia  propria  mano  alla  presenza  dei  soprascritti  testi- 
moni. —  Cosi  il  gentiluomo,  ancora  che  contro  a  sua 
voglia  e  sforzato  lo  facesse,  pur  si  sottovéristè  ;  pen- 
sando clic  l'inimico  6uo  dovesse  a  ciò  restar  contento, 
ed  egli  poi  disegnava,  quando  fosse  stato  in  sua  libertà, 
chiamarlo  a  battaglia.  Che  se  avesse  credulo  morir  ver- 
gognalo non  avrebbe  giammai  sottoscritto  la  carta,  ma 
quhi  si  sarebbe  sforzato,  facendo  lo  estremo  di  sua 
possa ,  morire  con  onore  e  con  qualche  vendetta.  Fatto 
ehe  gli  ebbe  e  sottoscritto  il  tutto,  lo  scellerato  cava- 
liere rivolto  verso  lui  gli  ebbe  a  dire  :  •  Perone  non 
m'era  assai  privarti  della  vita,  siccome  cosa  che  lungo 
tempo  è  stati  In  mio  potere  ,  ho  cercato  con  questo 
modo  levarti  in  un  medesimo  tempo  la  vita,  l'onore  e 
l'anima  ancora.  »  E  in  un  subito  tutti  gli  furono  ad- 
dosso e  Io  ammazzarono.  Pure  si  mostrò  di  tanto  cor- 
tese nel  colmo  della  discortesia  che  lasciò  liberamente 
partire  i  compagni  senza  alcuna  offesa. 

NOV.ELLA     XIII. 

In  barone  entrato  in  gelosia,  in  forma  il  {rate  con- 
fessa la  sua  moglie  ;  la  qual  vedutasi  tradir  dal  marito, 
con  una  subita  arguzia,  fa  rimanere  una  bestia  lui  ed 
ella  rimane  scusata. 

In  un  certo  regno  di  questo  mondo  (per  non  far  nome 
al  luogo)  avvenne  alcuni  anni  sono,  che  un  nobilissimo 
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tuli'),  diventò  coinè  un  in.  E  prendendolo 

per  la  mano,  li  anale  era  ili  tal  :  che  avrebbe 

liquefatto  iì  di  .inaili.1,  e  dopo  assai  ragionamenti» e  tuia 
stretta,  oimà  I  colse  il  fratto  di  quel  piacere  che  si 

io  ciascuno  amante.  Avvenne  dopo  molti  e  molti 
giorni  che  con  gran  diletto  felicemente  del  loro  amor 
godendo,  che  un  nuovo  accidente  gì' nasali;  e  q 
fu  che  un  baione  famigliariss'nno  (e  quasi  con 
Lello  reputato)  del  marito*  non  'rrli  essemlo  tenuto 
chiuso  porta  del  palazzo,  anzi  riverito  e  onorato,  so- 
dare e  onorare  l.i  uohil  domi  i  ; 
dove  uni  inatl  Q  i  l'ora  larda,  senza  esser  d'al- 

cuno  impedito,  per  inaino  nella  camera  (la   gpu 
mala    sorte    trovò    a, 

come  l'altre  volte,  non  dare  impedimento  alcuno.  Ave- 
va   la   piovane    e    il  bellissimo  paggio  dopo  i  pi 
lissimi    .sollazzi    preso    un    pi  perito   sonno,  si 

come  avvenir  suo'e  il  più  delle  volte  in  simil  cai 
che   il  barone  non  vedendo  la  donna,  con   insolito  ar- 
dire alzò  del  parigliene  un  lembo,   e   compreso   il  fallo 
delia  femina  e  la  presunzione  del  piovane,  non  si  potò 

in  quel   Bonito  (per  l' affezione   che    pori 
marito)  di  non  gridare:   «  Ah  rea  e   malva 
sono  i  modi  di  leale  consorte1?  ah  st 
venta,  eh  e  questo  ch'io  veggio?  »   e  con  altre  infinite 

i.  Al  qual    grido  destati  i  due  amanti,   e  storditi 
dal  nuovo  caso,  altro  rimedio  non  potettero  premi  re, 

nilmente  raccomandarsi,  non  meno  con  calde  la- 
grime .  per  Dio  mercè  chiedendo,  con 

-  leniti  da  roi  'i    duro  cuore.    Il  barone 

che  non  ara  di  smalto,  anzi  di  carne,  senti  .lue  colpi 
in  un  sol  trarre  d'un  arco,  il  primo  di  pietà  e  di  com- 
passione, l'altro  d'amore  e  di  libidine.  E  d'una  pa- 
rola   in    1  altra    tras  -orre.i  lo  ,    si    quietò    i 

.  di  goder. 
gio  felicemente  posseduti.  Cosi 
tenia..  lo,  e  il  paggio  allegro,  .  nomi 

goderono  la  dolcezza  che  passa  -  Bere  umano. 
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che  ne  seguirà,  e  il  vituperio  che  lei  ne  riportava,  se 
di  tal  cosa  acconsentiva.  E  dall'  altro  proponeva  un 
si!. -M/io  bdftto,  una  pace  eterna,  e  un  quieto  riposo: 
ultimamente  che  lei  gli  donava  la  vita,  e  a  sé  e  al  haron 
suo  parimenti  la  conservava.  Talché  la  donna  p 
fra 'I  timore  e  la  paura,  e  la  promissione  del  tenerlo 
secreto,  per  una  sola  volta  gli  acconsenti  con  molto  suo 
dispiacere  e  affanno  alle  disoneste  voglie  :  né  si  parti  della 
camera  che '1  tutto  si  messe  a  effetto.  Finito  il  tempo 
dell' imbasciaria,  il  nobil  uomo  ritornato  al  re,  e  pari- 
menti a  casa  ,  trovò  la  donna  fuor  del  solito  suo  co- 
stume ,  non  solamente  sana,  ma  allegra  e  assai  più 
bella  e  in  migliore  stato  ;  e  di  questo  caso  ne  fece  assai 
maraviglia ,  dove  più  volte  immaginatosi  onde  questa 
cagione  derivar'potesse,  né  trovando  né  conoscendo  per 
modo  alcuno  si  nuovo  accidente,  tentò  più  vie  per  sa- 
perlo. Né  alcuna  giovandone,  deliberò,  con  modo  non 
molto  ragionevole,  di  tal  cosa  chiarirsene,  e  farsi  certo 
se  quello  che  ei  credeva  fosse  vero.  Essendo  adunque 
venuto  il  tempo  che  gli  uomini  vanno  a  deporre  la  mi- 
glior parte  dei  lor  segreti  nel  petto  de'  confessori,  andò 
il  barone  a  ritrovare  un  valente  padre ,  dal  quale  la 
donna  era  solita  confessarsi  ;  e  prima  con  i  preghi  e 
poi  oprando  l' autorità  e  la  potenza  sua,  fece  tanto,  che 
gli  concesse  e  V  abito  e  il  luogo.  Dove  la  donna  con  le 
donzelle  una  mattina  per  tempo  se  n'  andò,  e  sincera- 
mente postasi  ginocchioni,  delle  sue  colpe  cominciò  a 
chieder  perdono,  ed  essendo  arrivata  all' atto  del  ma- 
trimonio, fieramente  si  diede  a  piangere.  Ed  essendo  pur 
domandata  dal  confessore  e  assicurata  del  perdono  del 
suo  fallo,  la  gli  disse  come  d'  un  paggio  onorato  e  molto 
a  lei  carissimo  era  innamorata ,  la  qual  cosa  gli  aveva 
prodotto  più  nuovi  e  più  crudeli  accidenti  che  s'  udis- 
sero mai.  E  detto  questo,  di  nuovo  più  forte  si  diede 
■  luiimare.  Il  barone  avendo  avuto  questa  prima  fe- 
rita, per  cercare  quel  che  non  doveva  e  quel  che  non 
avrebbe  voluto  ritrovare,  fu  quasi  spinto  dallo  sdegno 
a    scoprirsi;    ma   desideroso    di    sentir    più   innanzi  , 
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il   perdono  fa- 
I    ili  peeeal  la  donna:  «  Dopo  ili 

padri»  aento,  perché   iltrlmeatl 

non  ho  p<>i  anzi    fon  l'bo    litio,  né 

ho  pc  aio  perdoni,  a  un  uo- 

mo barone,  tante  volte  quante  egli  bt  votati 
naJmente  accousoutirf  :  e   tìoj  iltlma- 

■Mte,  the  mi   '  m   tei  Mitli  staratti  8  contro  mia  vo- 
.  un  frit.-  naJedeUO  mi  lOO  data    in    preda;   che 
.  eh'  io  non  lo  veggio  mai   con  st 
o  non  gli  desideri  unti  i  mali 
acere  del  peccato  e  dal  dolore 
dell'ingiuria  ,  gì  une  si  fieri  singulti,  eli 

<on  poteva.  Il  marito    più  do* 
cas  >  un  furori1 
I  dalli  |  stordito,  trattosi  il  rapi 

di  testa,  e  a  un  tempo  medesimo  aperta  la  grati 

.'-  ssori  si  stanno  ascosti)  diss>  .  |u.\   mal- 

vafta  .11  se' stala  invano,  né  hai  passati  i  tuoi 

^onestamente  e  st  lascivamente 

gli  hai  ■pttJf  »   Qui  ni  ogni  donna  che  in 

si  fosse  ritrovata,  che  dolor  fu   quello 

delia  femina  colpevole  ;  dove  vedutasi   palesata  e  sco- 

-ensa  riparo  di  scosa  alcuna,   fu  quasi  per  tri- 

i  casi   passati. 

l'intanilo 
usato    alla  donna,  gli  diede    non  meno 
i ,  e  alzato  gli  arto    il   l 

.ilio  modo  (quasiché  da  un   l 
i    fosse)    gli    disse    MB    un  mal  piglio: 
•■re,  o  che  gentil  sangui 

mio  !  0  un»  Iafètica 
esser  più  ripresa  In  la   della 
ti  sono   • 
ti    che   la  tua   buon 

lo,  utretto 
la  dappocaggine  d'intell.ito  che  d 

r  inaino  a 
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ora  tu  abbi  ricevuto  il  premio  che  tu  (Lodavi 

; 

che  i-i  i  usato,  e  lem 

e   fuor 
i  sei  tu  paggio  del 
rune?  Ultimamente  con  s<  i  tu  divenuto   uu 
frate?  Quali  altri  pa.ggi,  quali  altri  hai  :  altro 

del  cervello  che  tu  qoq  ! 

i  tieni 
uà,  quasi   di  ti 
per  i."  un  si  hrutto  s 

.  si  orribile  sospetto  e  cerca  di  co] 
o    iv.,;       so  modo  che  tu  hai  us  .  frate, 

ch'io   giuro  u  Dio    ch'io    non    posso  più    dinan 
tua  star  ginocchioni;  tanto  ; 
le,  •   E  in  piedi  levatasi,  tutta  turbata    in    ; 
far  più  panile,  alle  sue 
;         veduto  acoperto  la  sua    pazzia,  e   credulo    fi 
alle  panile  della  valente  donna,  cercò  non 
prire  il  fallo,  ci  il  suo  cr. 


Due  cavalieri  vengono  a  conflitto  ed  il 
^  /inviato,  concede  ali  avversario  un 
tato  perdono. 

Furono  due  nobilissimi  cavalieri 

gallo,  i  quali  forse 

■ 
■ 

l'altro 

giuri:'  itudio  ri  | 

\  a  ,  ■ 

pensando  gli  pareva 

gehdosi  inferiore  e  d'animo  e  di  forze  all'ini- 
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onore,  rivolto  a  lui,  che  tuttavia  gli  stava  innanzi  di- 
sarmato, disse:  «  l'nqua  non  piaccia  a  Dio  che  io  mi 
lordi  lo  mani  nel  sangue  d'un  tuo  pari.  »  Perchè  leva- 
tolo su  e  fattolo  securo  della  vita,  seco  stesso  propose 
di  mostrare  in  altro  e  più  onorato  modo  la  grandezza 
dell'animo  suo.  Laonde  aspettato  tempo  comodo  ,  fatto 
montare  a  cavallo  l'inimico,  l'accompagnò  fuor  de'  con- 
fini del  regno.  Poi  ritornato  addietro  andò  a  ritrovare 
il  re,  e  gli  ragionò  in  questo  modo  :  «Sacra  Hm 
ho  inteso  che  il  cavalier  mio  nemico  è  ridotto  in  si- 
curo e  fuor  del  vostro  regno,  e  non  saprei  dir  come  : 
tale  che  egli  ora  si  può  molto  ben  stare  allegro  d'aver 
commesso  si  crmlel  srellerag'iinc,  e  d'essere  sicuro  dalle 
Ulani  della  giustizia  vostra.  Però  le  domando  una  gra- 
zia, ed  è  questa,  che  a  lei  piaccia  farli  salvo  condotto 
sopra  la  fede:  sì  ch'io  lo  possa  chiamare  a  ilngolar 
battaglia,  e  vendicarmi  con  l'aiuto  di  Dio  e  col  favore 
della  ragione,  di  così  fatto  oltraggio:  con  questa  con- 
dizione, che  se  la  sorte  e  il  valor  suo  gli  daranno  di 
me  vittoria,  la  Maestà  vostra  si  degni  perdonargli  e 
rimettergli  ogni  delitto:  e  s'io  lo  vinco,  possa  far  di 
lui  il  voler  mio.  »  11  re.  benché  il  malfattore  non  mo- 
rii late  tal  grazia,  nondimeno  Intendendo  la  nobiltà  del 
cavaliere  offeso,  deliberò  compiacergli  ;  e  cosi  gli  fere 
carta  di  salvo  condotto.  11  cavalier  magnanimo  ,  otte- 
nuto eh'  egli  ebbe  la  domanda  sui,  incontanente  mandò 
cartelli,  e  sfidò  l'inimico  in  campo  sicuro  e  aperto,  fa- 
cendolo chiaro  e  della  sicurtà  e  delle  condizioni  impe- 
nnate per  lui  dalla  maestà  del  re.  Così  non  passarono 
molti  giorni  ,  che  venuto  il  di  della  battaglia  ,  l'uno  e 
'altro  si  prese  ntò  alla  presenza  del  re  e  della  corte  :  e 
quivi  ambid  uè  valorosamente  combattendo ,  volse  così 
la  ragione,  che  il  cavaliere  oltraggiato,  poi  ch'ebbe  in 
due  luoghi  della  persona  ferito  rinimico  e  mandatolo 
in  terra  ,  postoli  sopra  ,  lo  fece  arrendere  ed  ebbelo 
prigione  secondo  le  convenzioni.  Laonde  presolo  per 
mano  e  presentatolo  al  cospetto  del  re,  disse  pubblica- 
mente  che  lo  ritornava    in  sua  libertà  e   li  donava   la 
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B  appretto  pregò  tua  Maestà  che  gli  perdonasse. 
Il  re'  .  ^t  generoso,  voi. iutieri  di  com- 

n    furono  poi   grandissimi    e 
e  forte  tono  ancora,  se  l'uno  e  l'altro 

LA     XV. 

io  dato  da   un    marchese   italiano    alla 
moglie  che  gli  era  itala  infedele. 

nolti  anni  tono,  si  stava  in  uni  |  llla- 

iore  con  titolo  di  marchese,  ricco  d'uo- 

to  per 
ia   donna  t  oTattj  Miti    Li    qpalt 
etsen >\  lo  circa  sei  anni,  da  lui  q 

!  Amore  ch'ella  s'Innamorase- 
li (tale  ti 
r  •       |  -  i  .    ■.  :  n     un    prendeva , 

inule  frittilo  affibbi  arno.  OmÈt       I 
-urna,  Che  il  cavaliere  da  molti  segni  fitto 
avveduto  É  va   la  donna,   si> 

savio,  non  (schifo  punto  le  fhmme   d'amore.    Ann  fi- 
cendotcle  teeoat  bene  seppe  operare,  che  non 

andò  •  ac  II  desiderio  comune  ebbe  al 

i  e  II  cavaliere  ri  ritrovarono 
Intleme  a  pigliare  I  un  flaeTatt  so  piacer-' 

quale  poeo  avvedutamente   continuando,  rome   la   co- 
disgrazia  volte,  avrenn-  he  il 
marchese  t'accorse  del  torto  che  gli  era  fitto  datti 
glie  e                        -che-,  essendo  pure                  l*ensò 
del  modo  come  aveste  potuto    levarsi 

e  fra  s*  stesso  del  n  una  mal 

crafen*  rae  patatai 
di  secret  unente  app  d  ruilere  andava  a 

>glie,  taat 
sapendo  come,  fa  sostenuto  e  preso.  La  qualcosa  fuo. 
non  volle  per  conto  alcuno,  benché  lo  chiedesse  assai 
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alo  venii 
mandò  i  fatto, 

■  Imbatti  loi    ri- 

tornare nel  lett  .  non  ail 

nnsse.  Poi    andatoli    ;i  trovar 
quasi  che   d'alcuna 

■.are ,  la   menò   in   caini 
dirle  :   Carissima  m 

io   cominciai   a  :  le    molte 

e  virtù   vostre ,  che    mi    parevan    meritarlo  ,    si    auro 

inler  guiderdone  all'aui  ste  di  por- 

Urmi.  E  da  allora  in  poi,  sai. 

:  sia  caduta  in 
vi  ho  mi:, 
monio   che  di  voi   i. 

: 

sempre,  ho  deliberato  ancora  compiacervi  di 

i     . 
non  più  di  nascosto,  ma  pubblicamente   e  con  v 

.li  continuo  la  ;  UcioCCbè  non  sia  mai 

più  donna  che  si  vanti  d'aver  avul 
rito  di  voi.  .    Detto  ques' 

ii  suo  carissim 
tosto  conobbe  ch'era  molto.  Qui   |  .'unno 

qual  fosse  il  dolute  e  la  paura  di  lei,  e  quanto    linai- 
ito  suo.    I 
quan!  •  .  volse  entrare  i 

ches3,  siccome  quel  ch'era  risoluto  ,  quivi   1 
serrò  l'uscio    della    camera  ,  uè    mai   più    in  vita    sua 

,    vederla  ;  i 
quivi  filose  murata,  e  poi 

stette  sette    anni    continui  ,  tutta  v  a    sua 

follia  e  la  morte  deU'nmante.  I  puzzo 

e  per  lo  dolore,  ultimamente    fini    in  gran    miseria  i 
giorni  suoi. 
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,  .«fa,  *  gli 
M  cd*a  fi»?  non  «•  sua,   da  e. 
ilo. 


■ 


**  ROTELLA 

dissimo,  da  che  non  vi  servito  del  mio  palazzo  »  — 
«  Perdonatemi  »  disse  il  legato  •  io  noi  sapeva;  se 
cosi  è,  mi  viene  una  ventura  inaspettata.  »  —  •  ni 
palazzo  ho  io  »  replicò  il  bugiardo  t  al  servigio  di  vo- 
stra signoria  reverendissima;  ma  bene  è  vero  ch'io  ri 
tengo  dentro  un  gentiluomo,  riservatomi  però  tutte  le 
camere  e  altre  stanze  necessarie  da  basso,  quando  io  vo 
alla  citta;  ed  evvi  ancora  al  comando  vostro  una  botte 
di  buon  vino.  »  Soggiunse  il  legato  :  «  In  questi  casi 
n'avr.a  forse  accomodato  qualche  prelato  e  dato  tutte  le 
stanze.  »  Levossi  in  piedi  il  magnifico  parabolano  :  •  Senza 
mia  licenza  noi  farebbe  mai  ;  e  se  fossero  nelle  mie  di 
sotto,  io  entrerei  nelle  suedi  sopra.»  Come  è  possibile 
mai  che  uomo  sia  si  gran  bugiardo  e  si  solenne  be- 
stiirria  *?  far  queste  offerte  a  tale  uomo,  e  levarlo  di 
Vinegia  a  condurlo  per  un  bisogno  a  dormire  e  allog- 
giare in  barca?  Tosto  monsignore  foce  ordinare  e  as- 
settare tutto  quel  che  faceva  di  mestiere  per  il  vivere 
e  altre  cose:  cosi  tolse  due  chioggiotte,  e  senza  mal 
posarsi,  arrivarono  a  Brancolino.  Dove  accomodato  le 
carrette  in  un  subito,  è  postovi  le  valigie  e  le  casse 
sopra  ,  s'avviarono  in  Ferrara.  Aveva  sempre  il  mani- 
goldo per  la  via  sonagliato  che  gli  pareva  mille  anni  di 
arrivare ,  acciocché  sua  S.  R.  conoscesse  di  quanta 
autorità  fosse  il  Brancolino  ,  suo  servitore ,  e  che 
avrebbe  comperato  una  occasion  tale  per  onorarlo:  e 
molte  altre  frappe  aveva  detto.  Cosi  monsignor  gli  rispon- 
deva: •  Io  vi  ringrazio,  e  un  giorno  ne  sarò  ricordevole.  » 
Aveva  tanto  palazzo  o  stalla  Benedetto  Brancolini  in 
Ferrara,  quanto  io  che  non  v'ho  nulla  ;  ma  era  amico 
(com'  io  son  vostro)  d*  un  gentiluomo  ,  il  quale  si  la- 
sciava governare  a  un  suo  figliuolo  giovane  di  trent'anni: 
che  per  avventura,  come  soglion  fare  i  giovani,  era  inna- 
morato di  certe  buone  compagne  e  l'aspettava  con  un 
ardentissimo  desiderio.  Cosi  aveva  ornato  le  camere 
di  sotto  (che  di  sopra  tutto  era  pienissimo)  e  lasci  ivi 
quattro  servitori  a  casa  che  aspettassero,  mentre  ch'egli 
per  la  città  se  n'  andava  a  spasso ,  acciocché  venendo 
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la  carrette  eolle  donne  da  Vlnegia,  fossero  onoratamente 

come  l'in 
aspetta  la  lebbre:  quando  eeeoti  di  lontano  venire  alla 
>r  palazzo  queste  carrette,  e  (taBUft,  furono 
i  monsignori  e  l'altre  brigale  mess  ordi- 

nate ;  ma  quei  famigli  Mavano  sopra  di  loro ,  non  ci 
esjajaado  ioom  Vaiati  aMM  bi  lartua,  paaio  afe 
vuole   pubblicare  ano  per  be>  >scere 

per  albina,  s'  appunto  gli  imbrocca  l'occasioni.  Fattosi 
Innanzi    U  Mi    al  reverendissimo  monsi? 

disse  :   •  Che  vi  pare  ?  Non  vi  dissi  io  che  le  mie 
non  sarebbono  tocche  ?  Non  è  questo  un  bel  palazzo  > 
di  nuovo   *  al  comando  della  signoria 
i  ?  •   Cosi  lo  meoO  per  tutta  la  casa  ;  poi  raccom- 
pigna:  iinera  e  avendo  dispensa 

id   aspettare  sulla  porta  il  ■ 
sé   stesso:   •  lo  l<>  pregherò  tanto,  ch'io  lo  farò  aver 
pazienza,  o  troveremo  qualche  scusa  chc'l  duca  rab- 
bia promesso  ;  e  in  tanto  rò  d'altro  alloggia» 
■tento.  •   Quando   fu   l'ora  della  i 

M  .'•  ntiluomo  padrone  del  palazzo;  il  qual> 
le  carrette  e  1  servitori  sotto  il  poi  i    di  sprone 

al  cavallo,  non  gli  parendo  tempo  II  lardare  ai 
dere  il  suo  amore;  e  arrivato  scavalca  sul'  : 
lente  giorneooe  l'incontra  e  dice  :  ■  La  sign 
sìa  ben  trovata  ;  io  fui  sempre  e  sono  servitore  al  pa- 
dre vostro  ;  però  io  bo  fatto  a  fidanza  e  con  guadagno 
i  bo  alloggiato  il  reverendissimo  e  sem- 
pre  osservandissimo    signor  legato  di  Vlnegia  papale , 
che  vi  gioverà  assai  nelle  occorrenze  vostre,  per  esser 
\  escovo  e  prelato  grande.  Cosi  senza  scomodo  i 

ìeste  quattro  camere  terrene  per  due  giorni 
accomodato.  Quanto  che  non,  io  corcherò  d'una   it 
e  vostra  signoria  dirà  come  p  vsion  dell 

Isjrttasjsno  signor,  dura,  rei  rarefa  ■otoasodaai  al  ai- 
dove  vuol  sua  Er«-  ejst  ogni 
persona  abbia  pazienze.  •  Quando  il  giovane  semi  li- 
vellar quest'asino  e  veduto  la  sua  presunzione  i 
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ganno,  oltre  che  voleva  far  tal.-  inventiva,  e 
?li  doleva  non  a 

:   che 
trappole   soo   q  .rliolTo  ?  el 

pato?  la  casa  è  mia,  e  le  ntil- 

donne  e  aHii  nobili  veneziani,  marino; 
gito  alcuno  altro.  •    V  q 
fuori   della   can 
dispiai  olino;   e   i 

oh  m  lo  il  gentiluomo  vide  il  ■ 

- 
che  il  palazzo  è  tatto 

pieno  di  forestieri,  e  que 
gentiluomo 

•e  a  un  par  di  ir  che 

io  ad  alcuno  pi  ;  a  lei 

che  altri  1 

stanza  uni  qui  non  è  ordine  i  !;.  re- 

to modo.  ■   11  legato  lutto  fiordi 

. 

■  ■  non 
N'Ho  innanzi  ch'io 
era  il  suo,  e  che  si 

.'•ilo.  »    Quando    il  i    vide 

sue  frappe  ,  p< 

gentiluomo   trovò  di 

ragionato  molto  di  (juesla  villania  ,  eoe  l'ilB 

- 
ido  l  giorno 

te  il  mio  M.  Ti- 
rio  testimone,  ed  io  rogato. 


y 
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Per  impensato  caso  Zanobi  Fabene  pisano  è  tolto  dalla 
disprrazione  in  cui  lo  aveva  immerso  la  sua  estrema 
indigenza. 

Zanobi  Fabene  fu  un  cittadino  antico  antico  pisano,  e 
innanzi  che  egli  fosse  rivestito  di  civiltà,  era  un  bel 
contadino  il  qual  si  stava  a  zappare,  era  tanto  povero 
che  appena  si  sfamava  una  volta  l'anno.  Fu  disgraziato 
un  tempo,  e  non  cadeva  mai  tempesta  che  sul  suo  po- 
dere non  ne  venisse  la  maggior  parte;  se  soprasselli  al- 
cuni andava  a  torno  di  lavorar  per  comune,  egli  era 
sempre  il  primo  in  campo  ;  come  traboccava  Arno  per 
le  piove,  sempre  lo  trovava  nella  miglior  parte  de'cam- 
pi  ;  aveva  poi  da  cinque  o  sei  figliuoli  tutti  disutili,  per 
esser  piccoli,  e  una  moglie  tanto  perversa  che  egli  fece 
quella  canzone  che  comincia  : 

Mona  Lapa  imbotta  imbotta 

Se  tu  vuoi  cento  malanni  ; 
la  qual  finisce  dopo  una  lunga  filastroccola  di  dispiaceri  : 

Chi  non  sa  quel  che  son  doglie 
Provi  un  tratto  la  mia  moglie. 

Ultimamente  si  ridusse  a  tanta  disperazione  eli' 
la  gettò  un  di  a  terra  della  finestra ,  e  per  sua  buona 
sorte  la  non  mori,  ma  rimase  storpiata.  Onde  la  faceta 
in  casa  quei  romori,  quelle  strida,  qu.*i  lamenti,  che  si 
può  imaginare  ogni  uno  che  abbia  cattiva  donna  in 
casa.  Un  anno  cattivo  in  fra  gli  altri,  egli  rimase  senza 
nulla  e  s'ammalò  con  tutta  la  sua  famigliola;  tanto 
che  il  povero  Bobi  era  disperato,  e  se  non  fosse  stato 
che  egli  era  buona  persona  assai  meglio  che  '1.  pane  , 
avrebbe  fatto  qualche  male.  Pur,  sopportato  in  pazienza 
ogni  cosa,  diceva  sempre:  «  Fa  ben  Zanobi,  fa  ben 
Bobi  »  quante  piU  disgrazie  gli  accadevano  ,  tanto  più 
ringraziava  Dio,  e  diceva  quelle  parole  continuamente  : 
«  Fa  ben  Bobi,  fa  ben  Zanobi.  »    La    sera  di  san  Mar- 
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Uno  egli  il  trovata   unu   una   sostanza  al  mondo ,  e 
era  stato  tutto  il  Rioni.»  senr  i  re  e  bere,  lui   e 

la  tua  brigatina,e  mai  quel  di  trovo  chi  gli  voles^ 
da   lavorar  ito  a  casa  e  Materni  arida 

moglie,  qaei  pianti    '  h.  orribili,  di- 

vano p»-r  l.i  lane,  M  di  agghiacciò  il  nuore  ;  .•   saltato 
granone,  prese  ma  seun-  ptf  dar  mi  la  testa  a 
tutti  ■  itaoli,  e  poi  ammazzar  s 

.  quella  compassione  pa- 
terna lo  legò;  ed  egli  ravvedutosi,  se  ne  asci  fu  in  il 
casa  ,  di  animo  di  far  .lei  male    assai  ,  volendo  t 

ammazzar  ciascuno    che  gli  desse  nelle 
Io  Vi  so  dir-  che  nuli  I  i  parola 

adunque  sotto  l'olmo  del 
comune,  un  di  questi    olmi    che    sotto   vi  si    adunano 

Milani  a  far   consiglio,  il  qual 
era  cinto  di  panche  da  villa,    egli  vi  comincio  a 
rar  dentro  m  queste  asse  dove  sedevano,  che  pareva  il 
diavolo   scatenalo.  In  quello  che  egli  pensava  di  man- 
dare ogni  cosa  ola  ritonda,  eccoti    usn  .ce  di 
le  era   grossi  ss  imo  e  dentro  voto, 
bombava  negli  orecchi  di  Zanobi,  dicendo  sempre  : 
boa  Bobi.  »   Egli  udendo  questa  cosa  s'accosto  al- 
l'olmo, e  sentendo  il  su                        ,.>  a  metter  iaa> 
l  acare  con  dir.-        I  •  ti  caverò  lini  II  aoaltj  chi 
tu  sei,  e  ti  (arò  andare  a  badare   a'  fati 
!*  dato  dieci  battili 

del  quale  saltò  fuori  molli   d 
>a  gli  poteva  portare  a  casa.  Bobi ,  stu- 
està  sua  ventura,  non  fece  altro,  se  n 
tolse  sa  I  denari  e  sodò  a  casa ,  e  si  coasolo   tu 

«sa   pose  In  alleare/za  :  e  in  breve  tempo  di- 
.  si  fece  i  Uno;   anermaod 

>  non  si  dovrebbe  mal  disperare,  ma  aver 
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te  di  molle  ri»a  in  una  briga 

Stata    i  Asord    in  una    tom 

mondo,  con  g: 
grain! 

lettere   e   di   ; 
rente ,   ni] 

la    sua    la. 
tutte  lo  genti  merltevóJI.  Sempre  dopo  il  coi! 

si  ragionava  di  qualche 
in  burla,  i  o,  dotta. 

questo  pai  >re    un  certo   uomo   di  • 

grosso,  e  non  sapeva  n^  lettere  né  imbaj  stando 

a  udire  i  ragionamenti  fl 

. ■:i,-i  a  st.i r  sempre  cbeio;  onde  più  volto  si 
in  dozzina  come  le  stringhe  ri 
con  sentotize,  motti,  e  proveri>j,  della  sua  sapiei 

ii   della  sua  zucca.  Il  n  quale 

era  consumato  su'  lihri .  rinnegava  la  pazienza  qi 
>  farfallone 

>  riprese  *!  i  cura 

in  frale  persone  letterate,  tu  di'  I 
li  >    —    ,  io    non  ; 
l' ignorante   «  ma  ho  io  apre   cheto   con'  un 

;  za  eh'  io  favelli  •    —   «  Almeno  > 
rdami  in 
I  i  dirai   qualche 

farfallone,  età  con  destrezza  di  pari. 
darli  :  ■  FuroriO  f>  tolta 

- 

Chi  n 

e  di  trenta 

di  più  odi  .  seconlo  i 

ranto  udendo  rju.:s*e  gran  co- 


ROVELLA      DECI1IAXOXA.  49 

:' 

i 

■ 
ll'cra 
hrga  t 


poni  ci  n 
e  ogni  uomo,  i 


nt  di  due  innamorati  lorprci/  e  olir 


URN  Min»  pi      li-!   I.lr  •     !     firf  llonl    registrati   o 


4 


50  NOVELLA 

st'orco  »  disse  costui,  e  sì  messe  a  cercar  per  casa, 
dietro  al  quale  andava  la  moglie  {iridando:  «  Se  tu  lo 
trovi  e' si  tramuterà  questo  diavi  Se  l' orco  In  qualche 
animale,  e  sì  ti  porterà  via.  »  11  farfallone  ostinato  andò 
per  tutta  la  casa,  tanto  che  si  ridusse  allo  stabbio  dei 
porci.  L'innamorato,  ebe  si  vede  venire  addosso,  co- 
minciò a  gridare  di  paura:  «  Io  sono  un  porco,  vaiti 
con  Dio  !  »  Quando  gì'  udì  questa  voce  uscir  del  por- 
cile, subito  tutto  spaventato  m  oe  fu 

Ebbe  per  moglie  un  altro  bestione  certa  bestiaccia, 
la  quale  accortasi  del  capolino  leggieri  ch'ella  aveva 
per  isposo,  deliberò  di  fargliene  a  piedi  e  a  cavallo, 
come  colei  ch'era  di  cattiva  razza.  E  um  unite  avendo 
nascosto  l'amante  sotto  al  proprio  letto,  aeclocebè,  dor- 
mendo il  marito,  l'amante  venisse  a  goderseli  più  co- 
modamente, più  volte  la  buona  fanciulla  si  godo  1' uomo 
e  più  mesi  fecero  questa  festa.  Aveva  il  farfallone  suo 
marito  un  suo  bracco,  che  sempre  dormiva  in  camera, 
e  per  esser  familiare  dell'innamorato,  non  baiava,  e  se 
pur  si  destava  talvolta  a  l'uscir  che  faceva  di  sotto  il 
letto  il  giovine,  egli  dava  due  scosse  agli  orecchi  e  ri- 
tornava a  porsi  giù.  Con  questo  scuoter  delle  orecchie 
la  femmina  pensò  una  mali/ietta,  e  diede  un  par  di  •'nauti 
in  mano  al  suo  drudo,  dicendogli  :  t  Se  per  aorte  nel  ru- 
more che  tu  fai  di  venire  a  me  la  notte,  il  min  bac- 
celiacelo  ti  sentisse,  scuoti  un  tratto  pianamente  questi 
guanti;  egli  si  penserà  ebe  tu  sii  il  bracco,  e  non  dirà 
altro.  »  Avvenne  che  una  notte,  come  soglion  far  coloro 
che  talvolta  destandosi  non  si  ricordano  dove  eglino 
si  -ieno,  e  alcuni  altri  che  levandosi  al  buio  del  letto 
non  sanno  andare  per  una  lor  camera  [amigliarisslma 
costui  dico  aveva  dormito  sotto  il  letto  un  buon  sonno 
poi  desto  uscì  fuori  per  andare  a  trovare  la  donna,  e 
non  sapindo  da  qual  canto  andare,  t'aggirava  branco 
landò,  e  colle  mani  si  faceva  lume.  La  sorte  lo  con 
dusse  a  dardi  cozzo  nel  marito  di  lei,  il  qual  destatosi 
mezzo  spaventato  disse  :  «  Dio  m'  aiuti,  che  cosa  è  stata 
Questa!  Chi  è  qua?  »  Costui  per  sua  d. sgrazia   aveva 
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li  potè  scuotere  e  sentendo 

'  •  rispose  :  •  Mes- 
ra  li  femi 
I  aver  fintamente  n  rande 

ria  i'O  al  farfalloni-  del  inani 

strinilo  i 
ile  (forse   non  meno 
Biodo   <1'  uscir  fuori,   con  un  cerio 
.  se  ne  tornò  nel  letto. 
La  povertà  per  non  av  la  dote,   la  miseria 

io  il  corrotto  mondo, 
la   tal.  i"    spesso   sono 

lini    in    q 

e  poi  «li  . 
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luta    Alessandro   </  i    uno   de'  suoi 

i  sposare   una  poterà   fanciulla  di  cui  s'era 
tulio,  ed  obbliga  altro  suo  cortigiano  a  fornirle 
la  dote. 

giovani  di  corte  cercarono  di  soli  beila 

donzella  dalli  madre,  •  qiftllo  rli<-  n'era   innamorato   gli 
promesse  (dopo  ite  va  po' 

i  per  donna.  1. 1 
ma  era  ben  gentile  e  boli  i. 
i  la  si  fu;',  i  idre  ,  e  n*  andò  con  esso  loro. 

•ii  si  furono  cavati.!  gtm 
pò,  gli  fecero  una  vestetta,  e  con  r 
-ere  della  figlia,  e  fi  seca,  la  rimenarono 

una  notte  a  amai  'di  torla  tosto ,  tei 

a  lasciatala  eoo  alquanto  di  moneta 
La   madre  i  va    l'onore,  CO 

aarc  r  noia,  e  volerla    ne  ut  ilo 

a»!  scusandosi 
Ingannala,  fac«\  >  pianto   La  lana  al 
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vicinanza,  con  mmir 

la  fu  consigliata  ad   andarsene  a   ' 
sancirò,  veramente  fiuca  di  verno. 

adito  il  caso,  l'Impose  silenzio  e  gli  disse:  «state 
di  buona  voglia,  e  lasciate  fare  a  :  te  f\,t- 

la  vostra  figlinola,  farcia  loro  ri  buon 

viso  (perchè  dell'altre  \  io)  e  quando  la 

la  facci  a  Ini-  biodo:  ina 
siate   cauta   in    sapere   in   che   luogo  la  méta 
stanza,  e  tutto;    questo   ch'io  vi  dico,    Bori    ma 
d'osservare.    Perché  ogni  volta   che  voi  farete  a 
mio,  voi   \  'ili  ebe  -;i  fa  ;npe   amo- 

revole ebe  porta  affezione  a'  Buddlti  suoi;  e  se  con  si- 
lenzio \     governerete  in  quesl 

io  vi  prometto    che  la  figliuola  vostra   sarà    «tata  av- 
venturala;   ma  se    andate   cicalando,  come  è  il  solito 
quasi  di  tutte  voi  altre  donne,  io  vi  giuro  che  oltre  alla 
vergogna  vostra  (per  non  dire    ancor  la    mia)  Il 
danno  e  vitupero  della  vostra  figliuola,  e  della 
e  perderà    sopra  il  tatto  uni  buona    d 
silenzio  adunque,  e  torn>te  da  me  ogni  volt..    • 

;    addetta  ocCWione.  »    lilla  ubbidì  al  dura,  e  loro 
dopo  [  :  ni ,  essendo  la  fanciulla  al  sole  a  farsi 

:  nn  mio    poggettO  clic  sporgeva  sopra    d'  un 

orto,  entrati  là  dentro,  con  nuove  pronte 

e  così  la   trafugarono  uni  notte,  dove  l'ac- 
corta madre  vide  h  casa,  e  seppe  la  camera. 

i    sera   medesima  fi  caso 

cellenza.  Egli  suhito  (ancora  che  fosse   notte)  si  mise 
ì;i  via    con  alquanti  capitani,  e  la  don  n'an- 

darono a  quella  ;  rimandata  via  la  madre,  si 

fece  aprire,  e  v  nifi.  Quando  fu  alla 

camera,    pareva  che  I  cortigiani    (temendo)  dicessero: 
«  Qua,  signore,  è  Una  brutta  non   irride  che 

•llenza  vadi  pili  oltre  »  —  «  fj  lio  io 

il  principe,  e  facendo  aprire,  vid ■•  cta 
a  molla  consolarlo 
liyhni   con  là  bella    fanciulla  In  mezzo,  •"     i 
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Vn  contadino  ritoglie  una  borsa  con  quaranta  durati 
perduta   in   Mercato    Vecchio  da  un   borghese.  A 
siccome  ad  uomo  riconosciuto  reo  di  menzogna,  per  set 
lenza  del  duca  Alessandro  non  e  più  restituita. 

Perde  in  Mercato  Vecchio  un  nostro  cittadino  una 
borsa  con  quaranta  ducati  d'oro  dentrovi .  la  quale 
un  avventurato  contadino  ricolse,  rodendoli  in  terra; 
e  come  colui  che  era  de' semplici ,  subito  ne  fece  la 
mostra,  dimandando  a  chi  la  fosse  cascata.  In  questo 
mezzo  tempo,  la  signoria  del  nostro  cittadino  giunse  al- 
l'uffizio,  e  non  si  trovando  la  borsa,  si  tenne  mezzo 
rovinato:  e  tosto  chiamato  un  banditore  la  fece  ban- 
dire, con  promessa  a  chi  trovala  aveva  una  borsa  con 
quaranta  ducati,  di  donargli  dieci  di  quegli  Ogni  volta 
rli«>  la  rendeva.  Il  villano  udito  la  grida,  andò  via  a 
presentarla.  Egli  quando  1'  ebbe  In  mano ,  contando  i 
denari  (conoscendo  che  egli  aveva  a  fare  con  un  sona- 
glio, e  con  un  semplice  sciocco)  e  trovandogli  quaranta, 
cominciò  a  dirgli  villania  a  questo  modo:  «  E',villan 
traditore,  a  pagarti  da  te,  tu  m'hai  tolto  dieci  ducat', 
porrli^  erano  cinquanta,  e  se  non  fosse,  io  ti  farei  e  ti 
direi  »  e  se  lo  cacciò  dinanzi.  Il  dappoco  si  scusò  con 
i  ita,  che  non  gli  aveva  nò  contati  né  nulla,  e  che 
la  stava  cosi  come  trovata  l'aveva:  e  con  dir  «  Pazien- 
za! »  se  n'  usci  dall'uffizio.  Furon  presenti  alcuni  più 
maliziosi  del  contadino  ,  e  andato  al  povero  uomo  ,  lo 
spinsero  tanto,  e  tanto  lo  molestarono,  che  lo  fecero 
andare  dal  duca  Alessandro;  il  qual  principe,  udito  il 
caso  ,  e  conoscendo  il  cittadino  uomo  da  far  questa  e 
meglio  cavalletta,  e  il  villano  semplice,  lo  fece  ritirare 
in  una  cameretta,  e  tosto  mandò  per  il  cittadino.  Arri- 
vato che  egli  fu,  gli  disse  il  duca:  «  Intendo  che  egli 
v'è  avvenuta  una  disgrazia  stamane  »  (dopo  che  ebbe 
ragionato  seco  di  non  so  che  lastrico)  6  egli  vero?  » 
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re  •  ed   egli   se   la 
aggiunse  com.'  il  villi:, 
.  papato  da  se  n  Voli.- 

juando  l'ebbe 
-i  il  villino  ,  e  rironos. 
un  minacciarlo  di  farlo  appiccare   per 
i  Itatlma  i  i 

I  cit- 

i  la  bugia.  Sopraggluns»-'  I  tnonj 

I    tlllC.l 

dine  .  al  messere:   «  La  non    I  *er  la 

Toslra;  poi  li-  To',  villano, 

inflno  rln'  tu  trovi  il  patirono,  e  se  tu 
«ditegli,  che  buon  prò  ti  faci 
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TmthiriM  uà  ireonta  che   un  tale   giacendo 

lerubato  di  un  ;  rate  uà 

i  pareggiarsi  i 
li  perle. 

\  signora  (che  io  non  ho  a  memoria  quel  nomi* 
I  il  canto    ali»'    ROBétM  .   pei  lai  >r 

le  un  (Tran 

i    La  buona 
lo  etri)  si  fu  stracco  la  notte,  e  che  dor- 
rò su  ;  e  I  Hi  eli.» 
li  tagliò  un  gran  pv 
quelli               i  e  fece  da  un  orafo  sai 

la  non  si  pareva    tocca:   e 
mesv  nogo  giusta  giusta.  La  mail  na,  ' 

no  aperte  la  ci  la  sera  s'era  serrato  da 

le  fanti  ad  aprir  le  finestre,  si  si 
pena  (disse  II  i 

.  disordina  e  dorme  assai,  ad  avere 
ipo  che  gli  pare  un  cestone ,  diate  che  aveva  dor> 
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mito  troppo.  «  Si  »  rispose   la    cortigiana  «  voi 
la  testa  mollo  intìnta,  e  gli  ossi  gracchi.  »   L 

le  volle  della  • 
m  per  Dio.  la  non  ■■ 

Torà  (accorgendosi  d'esser  truffato)  :  «  Veramente  il  capo 
in'"  stanotte  in  •   e  finse  d'essi  mo,  e 

lasciò   star  la    catena    senza   tino   giravolte    manco  :  e 
stando   in  festa  ed  allegrezza  e  spandendo   scudi    per 
ie,  e  colazioni ,  si   guardava  dattorno  se 
vi  fosse  cosi  da  pari  mia  che  gne  ne 

bere,  era  la  più  allegra  femmina  del  mondo.  Non  v. 
prei  or  dire  come  ella  s'andasse;  il  signore  si  parti 
tutto  allegro,.,  come  lui  che  vide  il  modo  da  i 
sul  suo  (Militale,  l'assali  alquanti  di  ,  la  sua  signoria 
tornò  alla  festa  .  e  trattenendo  la  donna  che  non  dor- 
misse (come  colui  che  aveva  disognato  e  dormito  il 
giorno)  quando  l'ebbe  stracca  .  finse  addormentarsi ,  e 
ella  fece  ».  Poi  levatosi,  andò  per  aprir 

ma  non  ci  fu  mai  ordine.  La  sorte  gli  fu  •■  m 

questo ,  peri  he  la  cortigiana  era  entrata  la  sera  seco 
in  letto,  6  non  s'era  levati  una  mirahil  filza  di  perle 
dal  collo;  onde  egli  trovati  i,  destramente 

guene  sfilzò,  e  a  una  a  uni  se  le  inghiottì.  La  man 
anero  le  brigai  eoa  la  solita  lo- 

tosi,  e  forse  maggiore,  faceva  io  splendido  più  che 
mai.  Quando  la  femmina  s'accoi  ver  le  pei 

pur  slette  un  pezzo  in  forse,  e  cercato  se  in  cassa  fos- 
sero e  poi  ricord  serie  tenui:'  a 
e  dio,  cominciò  a  fare   parole  molto  brusche  con  il  si- 
gli ce.   Egli  <on  una  i  are  tulli 
suoi  panni,  e  dal  nudo  si  cominciò  a  vestire,  e  dole- 
vasi  molto  che  la  signora  avesse  di    lui    lai   concetto 
preso.  Ora,  dopo  lo  aver  tutte  le  cuciture  rifrustate,  e 
accompagnatolo  fuori,  si  diede  a  corcare  minutamenti 
in  camera,  t'ove  la  notte  era  stato  chiuso,  l'avesse  asco- 
ste,  perchè  trovarle  in  alcun  luogo  non  le  i  non 
trovando  s' ehhe  da    ina]               Mia  line  il  3iguore 
ahhandonando  la  mariuola,  ne  guadagno  altrettanto  che 
li     t  li  aveva  tolto. 
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le  risa,  e  l'allegrezza  fa  grande.  La  sera  a  notte  ,  certi 
che  videro  pescare  in  questa  maniera,  ne  vennero  rome 
In  fantasima,  a  metterle  reti  loro  là  dentro,  endtBdosi 
pescare  similmente  come  il  Zucca  e  il  Torniamo  fatto 
aveano.  Ma  vi  consumarono  il  tempo ,  e  stracciarono 
le  reti ,  onde  ne  fu  levata  una  canzona  per  Firenze  che 
cominciava,  se  ben  mi  ricordo  —  Beli,  pesci  e  pesca- 
t . » r i  —  e  finiva  —  Tu  non  pescasti  al  fonilo  M  fore- 
stiero —  Che  i  plebei  su  quel  verso  del  canto  e  dei 
versi  delle  parole,  hanno  fatta  poi  quella  della  Lavan- 
diera. 

NOVELLA    XXV. 

La  Zinzera  racconta  a  Verdelolto  francioso  di  quando 
il  suo  compare  le  disse  che  serrasse  la  bottega. 

Passavano  una  sera  mio  marito  (che  Dio  gli  faccia 
pace  all'anima)  e  mio  compare  da  casa,  una  state,  dove 
io  mi  stava  su  l'uscio  al  fresco.  E  ben  sapete  die  io 
non  teneva  cosi  serrale  le  ginocchia ,  ma  mi  stava  la 
a  panciolle  comodamente  per  pigliare  il  fresco.  B 
compare  che  mi  vide  :  «  Comare ,  oggi  è  festa  e  non 
si  tien  la  bottega  aperta,  però  voi  sarete  condanniti.  • 
Io  che  intesi,  risposi  :  «  Il  vostro  compare  e  mio  marito, 
ha  cotesto  carico  di  serrarla,  e  egli  ne  tien  la  chiave, 
si  che  avvertite  lui,  che  a  me  non  bisogna.  »  Dtl 
marito:  «  Stia  pure  aperta;  a  ogni  modo  non  c'ho  den- 
tro nulla  di  buono  che  mi  possi  esser  tolto  ;  »  e  io 
soggiunsi  :  «  Mercè  che  siate  fallito,  poiché  tanto  tempo 
fa  non  ci  avete  messo  nulla  di  valore.  »  Quivi  risero 
i  compari  insieme,  e  se  n'andarono  allegramente;  e  s'io 
v'ho  da  dire  il  vero ,  la  riprensione  fu  causa  che  non 
v'andò  molto  che  la  fu  ripiena  di  mille  buone  cose. 


M 
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liorane  ti  nulle  un  campanello  alla  cintola,  pen- 
zolone fra  le  eoteie.  con  cui  intendi  awtrtirt  il  suo  in- 
■«■orto  ekt  la  bottega  non  vuol  far  fetta* 

Questo  inverno  passato ,   uni  (eh'  io  non  la  vo'  ora 
re)  giovane  Mlissin.  ">ppa, 

e  armila,  arguta,  e  ti  so  din  m  irsMgns 

lOCllti  da  Dio,  arerà  oltre  il  istata  lemmi  ri  >. 

uno  innamorato  suo  vicino  ,  secreto  ,  grande  e  grosso 
inni  in  circa  ;  e  ,   come  accade , 
lo  seco  per  gelosia  dui  litro  ihl  la  vagheggiava, 
e  per  conto  veruno  non   la   volev 
non  sapendo  di  chi  fidarsi,  si  imaginò  un  bel  modo  da 
far  pace  seco,  tacendogli  intendere  con  ar 
non  ai  ii.'    lui    Kd  essendo  andato  il 

i  a  Pisa  per  certe  i 
Ir  sola,  deliberò  provvedere  per    suoi   biso. 

u  a   bonissima    ora  si  messe  un  campili  Ilo 
juale  gli  spenzolava  insino  tra  le  < 
e  prese  la  paletta  fingendo  d'andar    pel  fuo 

lei  drudo;  gli  (u  aperto  dalla  madre,  la  qual 
reden  (anello  dondolare   dinanzi  a  cosi* 

disse:   •  E  che  fate  1  npanuzzo  tra  le  co- 

londolonlt  •    \  lo   rispose: 

esser  andato  il  marito  mio  a  PtM   0 

bottega  fa  festa,  e  però  vo  sona 
campane.  •  Alla  qual  risposta  si   rise   un   pezzo;  e  il 

rei  Il  iti-.. 

e  avendo  inteso  bellissimo  l' astuto  parlar  della  giova- 
ne, e  conobbe  come  la  sua  bottega  non  aveva  pi 

kltrt  il  marito;  e  d 
rossi  con  la  sua  ebe  Ul  bottega  non  tacesse  festa  con 
dispiacere  della  g  lovanv  E  la  sere  al  bolo  con  gli  usati 
assegni  se  n  entrò  In  casa  sua ,  e  gii  aperse  pia 
volte  la  notte  la  bottega,  e  fin' alla   ritornata   I 

non  seppe  sui  quando  fosse  vigilia  ne   festa  di 
ilesisj  sjrtt, 


NOVELLA     XXVII. 

[formalo  dalla  Zini 
falla  nell'orlo  ti   telarne  nuli  umóri   di    ma- 

donna Laura  col  Petrarca. 

Ili  trovai  l'altra  sera  all'orlo  de'Ruc 
dove  si  taceva  tra  quei  dotti    una    gran  disputa   lopra 
il  Petrarca;  e  v'era  olii  voleva  eli'  fosse 

t,  e  ii".i  donna  altrimenti,    per  quella 
canzone  r  1  n •  comincia. 

Una  ilonna  più  bella  as-ai  ebe  i! 

E  più  Incelile  e  d'allrollair 

guai  donna  voi  te    fosse  costei  ;  altra   che  la 

virtù  della  filosofia? 

Acerbo,  amor  mi  trasse  alla  sua  schiera  : 
Laura  aveva  forse  una  mandria  di  gente  eli  e  la  Begui 

i  bevano  alcuni  die  non  amasse  donna  terrena, 
esie.  Altri  ridendosene  se  ne  facevan  beffa 
affermare  mille  allegazioni,  ch'io  non  le  so  dire;  e    te- 
rnato donna,  donna,  donna  da 
dovere  ;  e  i  bó  il  paese  por  suo  : 

tua  come  conio  che  era  religioso,  doti 
calunieo  di  Padova,  non  voleva  che  resi  :esa  si 

falla  lucerna  Sella  fa  ria  :  e  appiattò  la  cosa  sotto  mille 

e,  e  mille  quelle;  la  pose    in    bilico   aci 
non  si  potesse  mai  affermare  :  perchè  la  fu  rosi  giusta, 
giusta,  ma  che  sempre  si  trovasse  qualche  onciflo 

;  si  in  prò  e  contri.  Alla  fine  egli    vi    fu  uno  che 
disse 

Tenncmi  amore  anni  vent'  uno  ardendo. 
E  un  altro  rispose:  «  Queste  Boncose  impossibili 
tanti  lempo  ad  abbacarsi  il  cervello,   e   non    ali 
nulla  delle  dolcitudini  amorose.  •  Al  (piale  mi  volili  io 
con  un  mal  piglio  e  gli  dissi  :   «  Io 
che  stette  veni  ne  seaipre   voile  bene  a  uno  , 
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mi  diceva  pazza,  quando  volerò  andare  colla  bacia 
su  la  coscia  a  cavallo,  e  farmi  sudato  famos* 
tutti  i  paesi.  Io,  quando  ebbi  ben  ben  la  cosa  rime- 
stata di  qua  e  di  là,  e  voltatala  per  ogni  \ 
presi  partito  d' andar  via  a  ogni  modo  con  licenza  e 
senza  licenza,  pigliassi  la  per  cbe  verso  la  la  volesse  :  e  vi 
feci  su  capo  grosso  da  #uon  senno.  Ora  la  mi  voleva 
un  poco  di  bene,  e  io  per  chiarirmene  allatto,  e  far 
ciò  che  io  voleva,  mi  Ansi  ammalato,  e  avendo  ordi- 
nato un  medico  fìnto ,  e  che  era  mio  amico ,  eha  mi 
portasse  nascostamente  da  mangiare,  stetti  a  dieta  forse 
quattro  giorni,  e  mi  abbandonò  per  ispacciato,  perciò 
che  io  non  voleva  pigliar  nulla.  La  mia  zia  veduto 
questo  era  sul  morir  di  dolore,  e  mi  [net,', ivi  che  io 
volessi  mangiare.  Ma  facendo  io  la  gatta  notte,  dava 
spesso  spesso  de'signozzi,  che  pareva  il  rantolo.  Pur 
tanto  pianse  e  tanto  mi  pregò  cbe  io  dicessi  che  cosa 
farebbe  per  me  a  farmi  mangiare  ;  io ,  mezzo  balbu- 
ziente, gli  risposi  pian  piano:  «  Maccheroni  vorrei, 
monna  zia.  »  Ella  tosto  corse  e  in  un  batter  d'oc- 
chio me  ne  fece,  un  piattellino.  Eccoti  che  la  me  gli 
presenta,  come  dire,  dategli  ogni  cosa  a  costui  che 
egli  è  spacciato:  e  te  gli  aveva  unti  bene,  e  incaciati. 
Io  quando  gli  vidi ,  tinsi  allegrarmi  ;  e  ne  tolsi  due 
bocconi,  quasi  che  m'  avessero  data  la  vita;  e  comin- 
ciai a  pregarla:  «  Cara  zia,  zia  mia  buona,  di  grazia 
fatemene  uno  staio  di  maccheroni.  »  La  comincio  a 
dire  che  gli  eran  troppi,  che  bastava  d'una  mina,  d'un 
quarto,  e  d'un  catino  ;  e  io  all'ora  a  stralunare  gli  oc- 
chi, e  voler  morir  d'  asima.  Ella  per  non  ini  perdere  , 
dicendo  fra  sé  :  «  Che  domin  sarà  mai  ;  io  glie  ne  farò 
tanti  che  io  lo  contenterò ,  e  poi  gii  darò  via  »  se  ne 
andò,  e  ne  fece  acafisso.  0  povera  zia!  pensate  che  la 
empiè  di  piattelli ,  scodelle,  catini  e  pentole ,  tutta  la 
mia  camera  piena  di  maccheroni  ;  poi  mi  si  fece  al 
letto  e  cominciò  a  dirmi:  «  Caro  nipote,  toi  due  boc- 
coni ;  ecco  eh'  io  t'  ho  contentato  ;  mangia  de'  macche- 
roni. »  Pensate  quando  la  mi  rizzò  a  seder  sul  letto, 
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le  mie  arme:  deh  si  e  poi  mi  bravale 
paura   e   mangerò.  litro  ,  che  la  si 

lasciò  imbecherare,  e  armossi  ;  e  io  meglio  che  io  po- 

indosto  ,  con  i  braccia: 
l'elmetto  in  testa,  con  la  visiera  alzata,  e  uno 
nei  Banchi,  e  1.  in  mano  una   l.ilurda,  e 

cominciare  a  pr  lo,   tu  eli  min- 

gerai ae  tu  io  voglio   che  tu  gli  1; 

amore,  sia  di  che  sorte  voglia,  h  taf   mille  pax- 

ti  legherà  10  in  corpo,  se  tu  non 

gli  mangi.  Obi  li  fu  entrata    in  questo  labe- 

inza , 
quanto  n'aveva  nella  canni  dalla  gola 
rete,  i*ate   che  gli  va   poca 

mera  e  la  casa:  e  io  aai    tallo  a  piagnere.   •   U    pove- 
l  me,  che  sto  in  fine  di 

1  zzata,  e  ha  fatto  tutti  questi  maccheroni ,  e  poi 
nata  come  voi  vedete,  e  te  io  n<  igda  la 

iole   ammanare;  oimé  '  le   brigate  gli 

■enoro  le  mani  addotto ,  che  per  la   stizza  la  ■ 

pazzie,  e  diceva  a  me  e  loro  tante  vii 
voi  tarette  stupiti.  Alla  (Ine  quanto  pia  dlce\ 
T-v.iuo  |»«r  mitti  ipaotim,  1  h  tagafoao;  pei  m  io* 

doghi  (ri  lei  e  me.   lo  la  spacci 
pataa  e  meati  mano  te  la  roba ,  e  cominciai  a  1 
fare,  e  andai  al  soldo,  e  feci  e  ditti,  e  diati  e  ieri 
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che  io  volli,  fin  ii  uso  un  certo  modo 

di  direi  quando  alia  rorrebbe  qualche  none 

dovere  (come  volli  io  della  min  zia)  e  se  «_r  1  ì    dn 
luto  :  «  kì    maccherone  .   torrestil  1    tu  :i    poi 

(•.■in  dotti  in  lingua  toscana  che  non  direbbon   a 
Ei  maccherone  —  per  non  dir  come   i    fiorentini  ple- 
be) ;  mi  dicono  in  quello  scambio  —  Ei  bietolone, 
strone,  i>:i i>pa  le  Bave,  ghigna  ceci,  pincione,  e  sunil  pap- 
■  l>r. -iiTìo  di  proprio  macoher 
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narra   come    potendo    na  marito 
ingiurie  fattogli  dilla  mia  do 
a   farla   kuietné   coli'  amante  profomlarr   in   nu 
presso  Carirntrasso. 

Noi   abbiamo    in    Francia   no   fiume  «irossissim 
come  avete  il  Pe  voi  in  Italia,  il  quale  ha  le  rive  pro- 
fonde, onde  come  tu  inetti  i  piedi  Bopn  quella  i 
due  patti  innanzi,  tu  te  ne  vai  in  precipizio,  e  il  tar- 
0  furioso  talin  i/a  uni  remis- 

sione al  mondo  Fu  adunque  un  nostro  ricco  signorotto 
il  quale  aveva  bellissima  donna,  alla  qual  donna  piac- 
que d'innamorars'.  per  sua  buone  ventura,  e 
d'un  bravo  gtevaBS,  che  aveste  autorità  non  solo  ili 
contentar  le  sue  voglie,  ma  da  far  resistenza  ancora 
quando  il  marito  la  volesse  offendere  (e  questo  che  io 
dico  si  trova  nello  istorie  antiche  di  Carpenti- 
molli  piorni  cue'l  marito  non  s'accora*  «lei  t.rto  che 
pli  faceva  la.  sua  donna,  e  quando  le  conobbe 

tutto   il  male  che  ne  potei  t  seguire.  E.  perciò  (■:  i 
uomo  fallo  e  di  buona  i;:'  .  si  delibere  trovargli 

qualche  modo  ragionevole  a  :  Binanti.  Ita 

minatone  molti,  riti  pre  nel  fine  il  pericolo, 

else  l'amante  l'a  dipoi  del  [alio,  state  egli  s'a- 

ende 
contro  di  lui.  Ma  chi  sa 
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l'amante  con  questa  talmerla,   lo  fecero  montare  in 

,  e  quella  mula 

lue  giorni  ebe  non  bevevano.  Cosi  si  di 

ad  andare  a  spasso  alla  campagna.  Onde  goti  !,.  furono 

i    luogo   dove  il  fiume  si  pareggiava  con  le 

ripe,  mula   fu  la  prima  a  pigliar  li  traina 

quando  vide  Parqua,  e  quanto  poteva  se  D'andavi  dia 

la  mala,  perdi.  re  alla 

fémmina  malvagia, 

i    forte   il 

io  la  mula  con  i  il  i  por- 

tare |>  si  sarebb 

ir   lei.  La  brigata  • 

■    " 

chlnee.  •  Voler  viziosa  , 

assetati  mala  •  i  tosto 

i 
potendo  |xt  la  farla  ed  saltare  .  ne  smontare  .  ni  fet* 

mante  ebe  non  sapeva  <i 

\ 
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cambio  d'alzar  la  testa  quando  si  senti  un  poco  di  re- 
dine (perchè  non  si  poteva  aiutar  la  donna,  a  maneg- 
giare il  cavallo)  abbassò  il  ceffo,  e  si  diede  •  l  ■ 
questo  la  ripa  era  fallace,  onde  la  se  n'andò  giù,,  il 
giovane  clic  sapeva  notare,  si  pose  a  far  le  SQ6  forze, 
ma  Indarno;  perché  passato  più  innanzi  che  non  do- 
veva, tratto  dall'amore,  dalla  pazzia,  dalla  forza  della 
gioventù,  e  altre  bestialità  di  cervello,  tardi  accorgen- 
dosi, s'insnpparoB  d'acqua  i  vestimenti,  e  s'empierono 
gli  stivali,  onde  fu  dalle  onde  rapacissime  ami- 
Questa  compagnia,  stupiti  e  maravigliati  rimaser  tutti 
della  nuova  disgrazia,  e  il  marito  di  lei  si  messe  a  far 
quei  lamenti,  quelle  pazzie,  e  quei  pianti,  come  se  la 
cosa  fosse  stata  all'improvvista,  e  con  la  sapienza  sua 
si  vendicò  dell'ingiuria  e  levossi  dinanzi  tanto  vitupero. 
Ih,  uh,  che  maledetto  sia  egli  crudelaccio t 

NOVELLA    XXX. 

Uno  scalco  solito  a  dire  bugie  stupende  ,  viene  scor- 
nato dal  suo  servitore  eh'  era  rimasto  malcontento  di 
avere  avuto  in  premio  un  paio  di  brache  sudii  ir. 

Al  tempo  del  duca  Borso,  dice  che  fu  un  suo  scalco 
il  quale  aveva  gran  diletto  di  dire,  e  far  credere  a  cia- 
scuno che  gli  favellava,  bugie  di  quelle  marchiane,  e 
stupende.  Tal  ora  diceva  che  aveva  veduto  camminare 
un  uomo  in  piedi  sopra  una  corda  ;  ora  diceva  che  sa- 
peva portare  un  trave  di  cento  libbre  sui  denti  ;  e  spesso 
affermava  di  saltare  tutti  i  fiumi  da  un  canto  all'altro 
in  un  salto,  l'arto  di  i]uesle  cose  tacevano  maravigliare 
una  certa  suite  di  brigate,  parte  se  ne  ridevano,  e  al- 
cuni pochi  lo  credevano  ;  e  per  maggior  fede  della 
egli  faceva  che  il  servltor  suo,  con  un  si,  raffermava. 
Avvenne  che  partendosi  uno  de'  suoi  lestimonj  di  san 
Gennaio ,  egli  ne  tolse  per  sorte  uno  greco  molto 
astuto,  e  sagace,  il  quale  gli  raffermava  sempre  le  sue 
bugie  con  un'altra  bugia  maggiore.  Come  dire  :  egli  diceva 
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voi  non  meste  palo  altrimenti.»  Egli  accennava  di  si, 
e  il  famiglio  di  no;  onde  la  bugia  cominciò  a  pigliare  il 
volo.  Talmente  che  il  padrone  stasatosi  disse:  «Di' che 
>.  poltrone!»  —  «  Alla  fé,  messere .  rispose  il  fa- 
miglio «  che  l'è  troppa  sconcia  bugia  a  raffermare  que- 
sta; per  si  ealtivo  paio  di  brache  far  vergogna  al  mio 
paese!  »  E  gliele  gettò  la  in  presenzi  di  tutti  in  terra, 
dicendo  :  «  Trovate  un  altro  che  per  si  poco  pregio 
faccia  simil  ufficio,  che  io  per  me  non  ci  son  buono.  > 

NOVELLA    XXXI. 

Un  accademico  fiorentino  racconta  agli  accademici  ;W- 
legrini  In  così  detta  Novella  della  Gentildonna ,  per  cui 
ammirasi  la  più  rara  virtù  nel  sapere  raffrenare  le  al- 
trui sregolate  passioni. 

Questa  volta  io  posso  dirvi  di  veduta  con  mano,  in 
questo  caso.  Egli  fi  forse  tre  anni  ch'io  era  fuori  a  un 
mio  loghetto  alla  villa  di  Scandite!  ,  dove  molte  dille 
nostre  cittadine  il  tempo  della  state  alle  loro  posses- 
sioni spesse  volte  si  riducono.  Io,  che  son  pur  giovane, 
andava  cosi  occhiando  come  spensierato  giorneone,  e 
attendeva  a  uccellare,  andare  a  caccia  e  altri  passatempi, 
e  quando  mi  veniva  bene,  facevo  lo  spasimato.  Volete 
voi  altro?  che  io  trovai  in  poco  tempo  quello  che  io 
andava  cercando.  Egli  vi  venne  una  cittadlnotta  fresca, 
:  ila  di  pochi  mesi;  una  misalta  vi  so  dire  che  si 
sarebbe  strutta  lo  bocca,  e  non  accadeva  dir  «  Carne 
Urente  h  buon  fante  »  altrimenti;  eli' era  una  carne 
stagionata  che  ne  sarebbe  ito  la  maladetta  spalla.  Di 
questa  adunque  mi  tirò  F  appetito  ,  e  senza  verzue  o 
senza  altra  salsa  di  san  Bernardo,  n'avrei  fatto  una  sa- 
tolla. Ella  aveva  poi  un'aierotta  dolce,  uno  sguardo  che 
feriva  con  due  occhi  di  falcone,  che  volt  <  per  volta  io 
ne  toccavo  un  batticuore  di  parecchi  male  notti.  Non 
voglio  ora  per  allungar  la  cosa  Starvi  a  dire  di  mano 
Manca,  o  leggiadro  piede  e  gamba,  o  ciglia  arcate,  perle. 
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allro  ,  e  due  parole  di  gran  merco  quando  gli  misi  la 
mano  In  essere;  onde  mi  deliberai  con  questa  mia  vec- 
chia contadina  venire  in  ragionamento,  e  scoprii  "gli  qu 
sto  mio  amore  :  e  cosi  f» ■  r i .  e  la  pregai  che  ini  aia 
o  Consigliasse.  Ella  quando  ebbe  udito  quanto  buono 
io  avevo  in  mano,  ch'era  un  non  nulla,  conobbe  vera- 
mente che  la  gentildonna  non  era  terreno  da  porvi  vi- 
gna: pur  disse  :  «  Chi  sa  che  costei  non  volesse  piut- 
tosto arrosto  che  fumo,  come  dir  fatti  e  non  parole?» 
e  si  risolvè  che  io  l'acchiappassi  fra  l'uscio  e  '1  muro, 
alle  strette  a  solo  a  solo.  Cosi  mi  diede  il  modo  e  fu 
questo:  «  Tu  farai  •  (disse  ella)  «vista  d'andartene  a 
Firenze,  e  cavalca  via  alla  scoperta;  e  la  sera  per  lo 
sportello,  vientene  qui,  e  io  ti  nasconderò  in  casa,  e  sta- 
lanto  che  la  ci  venga  come  ella  è  solita;  una  volta, 
quando  la  sarà  in  casa,  mettigli  le  mani  addosso,  o  fa 
come  ti  vien  meglio  a  taglio.  »  Cosi  feci.  Un  di  es- 
sendo in  casa  e  in  camera  rinchiuso,  e  la  vecchia  stando 
alle  velette  a  vederla  venire,  me  lo  fa  intendere,  ed  ella 
si  nasconde  nel  canneto  dietro  alla  casa.  La  gentildonna 
viene  e  entra  liberamente  dentro,  e  cerca  e  chiama,  e 
nessuno  gli  risponde.  La  fante  si  ferma  sull'uscio,  e  lei 
come  più  di  casa,  ne  vien  di  fi  lata  titillata  insino  in  ca- 
mera.  Come  ella  fu  dentro,  io  che  era  dietro  all'  uscio, 
la  presi  per  un  braccio,  o  gran  cosa,  grande  certamente, 
la  non  temè,  e  non  si  scosse  o  spaurì  in  cosa  nessuna  ; 
anzi  con  quella  sua  grata  cera  disse  il  ben  trovato.  «Oh, 
come  hai  tu  mai  »  (disse  ella  ridendo)  «  fatto  tanto  bene 
a  lasciarti  godere?  •  E  come  avveduta  e  sagace  gen- 
tildonna, e  che  antivede  l'ordine  in  un  subito,  seguitò 
il  parlare.  «  S'io  non  dava  »  (disse  ella)  «  l'ordine  alla 
vecchia,  tu  non  saresti  mai  stato  da  tanto,  di  farmi  un 
giorno  lieta;  pur  tanto  ho  desiderato  questo  giorno,  c\w 
felicemente  m'  è  succeduto.  »  Io  come  amante  afflitto, 
adendola,  Sverà  quella  forza  o  quell'ardire  che  ha  un 
pulcino,  né  sapeva  dir  altro,  nò  che  fare,  se  non  guar- 
darla. Ella  allora  conoscendomi  mezzo  vivo  mi  fece 
animo  con  dirmi  :   «  Ritorna  in  te,  amoroso  giovane,  e 
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JTÈCO  con  una  goffa  malizia  scaccia  un  buffone  che 
voleva  pascersi  alla  sua  tavola. 

fu  un  greco  molto  ricco,  e  buon  compagno  so- 
prattutto, e  aveva  una  partimlar  virtù  in  sé,  e  questo 
ora  clic  sempre  fu  nimico  de'  buffoni.  Egli  di  state  sem- 
pre desinava  a  porta  aperta,  e  quinti  virtuosi  venivan 
là,  tutti  pasceva.  Avvenne  cbe  la  state  che  si  nwt1* 
in  terreno,  poco  innanzi  clic  si  mettesse  in  tavola,  (''venne 
un  buffone,  e  si  cominciò  a  trattenere  con  gli  altri  di 
casa,  e  dir  delle  novelle,  delle  ciance,  e  altre  cose  da 
suo  pari  ;  onde  tutti  gli  fecero  carezze.  Eccoti  il  si- 
gnore, e  non  sì  tosto  arrivato  in  casa,  questo  buffone 
se  gli  fa  incontro  con  sue  baie.  11  greco,  che  era  astuto 
e  sagace  signore,  prese  quelle  sue  stoltizie  per  buone 
e  care  e  con  dirgli  :  «  Tu  sia  il  benvenuto  ;  quanto 
tempo  e  cbe  io  t'aspetto;  io  voglio  che  tu  stia  qua  in 
capo  di  tavola;  e  per  una  volta  io  ti  vo'  far  goib 
e  quivi  gli  fece  vedere  il  pisto  tutto  preparato  in  1 1- 
vola,  fecegli  assaggiare  un  vino  prezioso,  e  con  unum. in 
garbalissimo  prese  a  dire  :  «  Signori,  voi  sapete  la  no- 
stra usanza,  che  innanzi  che  nessun  di  noi  si  metti  t 
tavola,  si  fa  tre  salti  all'  insU  per  poter  meglio  desinare, 
e  tre  lanci  per  la  piana;  e  chi  vince  all' insù  ha  il 
secondo  luogo  alla  tavola,  e  chi  per  lo  lungo  sta  in 
capo  di  quella  ;  e  io  sarò  stamattina  il  primo.  E  fatti 
tre  salti  in  aere,  vinse  :  dopo  lui  saltò  il  buffone  e 
tutti  gli  altri.  <  Or  su  »  disse  il  conte  «  egli  mi  torca 
il  secondo  luogo.  »  E  qui  prese  la  corsa  per  lo  lungo 
della  stanza  e  fece  tre  saltetti,  tanto  che  egli  arrivò 
fuor  della  porta  mezzo  braccio.  II  buffone  subito  prese 
la  corsa  (per  guadagnarsi  il  primo  luogo)  e  con  tre 
salti  quanto  potette  saltò:  onde  egli  usci  fuori  più  di 
dui'  braccia.  Il  greco,  che  s' era  fermato  dentro  ali  uscio 
mostrando  di  vedere  chi  più  saltava,  quando   lo   vide 
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effetti,  e  la  privò  del  marito;  por  la  qual  cosa  morendo 
o?li.  la  lasciò  vedova  di  anni  ventisette.  Qnal  fo 
dolore,  pianto,  dispiacere,  universa!  lamento,  lo  può 
SttSU1  dasenno.  l'assali  alcuni  mesi,  cessati  i  dolori 
alquanto,  la  bella  vedova  conservando  il  cattissimo 
animo  suo,  mantenne  quella  gentil  famiglia,  quell'or- 
dine ,  e  quella  riputazione ,  siccome  fosse  il  cavaliere 
vivuto  :  tal  che  nella  città  questa  casa  era  lo  stupore 
e  l'onore  di  tutta  quella  patria.  Tutti  i  virtuosi  che 
arrivavano  nella  terra  visitavano  questa  gentildonna, 
e  ogni  gran  maestro  andava  a  udire  la  musica  a  i  dotti 
ragionamenti.  Capitò  per  mala  sorte  e  cattiva  ventura 
un  oltramontano,  di  qua!  provincia,  nome,  e  citta  non 
mi  piace  il  dirlo  perchè  sia  affatto  spento  il  nome  suo 
indegno,  il  qual  era  un  uomo  di  trentadue  anni  in 
circa,  di  assai  buono  aspetto  e  onorevole,  ma  deserto, 
stracciato,  rovinato,  e  frusto.  Il  qual  fu  condotto  (per- 
ciocché era  dotato  di  una  mirabil  voce  e  grazia  nel  can- 
tare, e  era  nella  musica  suffìcientissimo)  in  questa  casa 
dai  cantori  di  quella:  e  la  donna  mossa  da  una  intrin- 
seca compassione  e  bontà  lo  rivesti  onorevolmente  e 
gli  donò  alcuni  scudi  per  fare  il  suo  viaggio.  Costui 
trattenendosi  e  cantando  e  praticando  spesso,  avvenne 
che  la  donna  pli  pose  amore,  e  fu  di  tal  maniera,  cbe 
la  lo  prese  per  marito  dopo  alcuni  anni  che  la  vide 
la  sua  creanza  ;  e,  come  suol  fare  1'  amore  che  fa  ve- 
der I'  un  due  ogni  cosa,  gli  pareva  che  fosse  (ancor 
c\w  male)  ben  fatta.  Cosi  costui  ottenne  quello  che  un'  in- 
finità di  nobil  cavalieri  non  avevano  potuto  ottenere 
d'averla  per  donna;  e  molli  nobili  gentiluomini,  pen- 
sando forse  di  averla  un  giorno,  si  maravi^liaron  del 
caso.  Questa  fu  cosa  nuova  inaspettata  a  tutti.  Poiché 
cosi  segui  il  caso,  ciascuno  si  quietò,  e  se  mai  fu  f •■- 
lice  la  musica,  per  esservi  aggiunto  un  perfetto  cantore 
e  si  ottima  voce,  in  quel  tempo  la  fiori  pi  il  che  mai. 
Chi  avesse  veduto  in  pochi  mesi  costui  cavalcare  con 
bellissimi  cavalli ,  vestire  con  ricchi  vestimenti  andare 
in  compagnia  onorata,  non  1'  avrebbe  mai  riconosciuto. 


TRRNTRSIMATKRZA  7') 

Egli  nato  li  scora»  eoa*  il  serpe,  rtfeoi  il  pelo,  e  U 

i  un  ronl 

- 

t>eo  esser  diventato  sign 

lerea'suotp>  ili,  e  mostrare 

:    nu    non  po- 

>  senza  un  gran  disturbo,  si  pensò  un  modo 

nendogli  a  taglio  più    comodamente,  di 

per  alcun  tempo  una  gran  somma 

tri  (come  colui  che  n'era  padrone.)  gli  f 

un  banco;  e  accomodato  hieparec- 

ido  gli  parve  tempo. 

i  paesi  suoi.  Poi  che   egli  ebbe   ae- 
di, una  notte  dormendo  (oime)  la 
•' 
aagelo  II  perverso  marito  scordatisi  i  bei 

dopo  ehe  e^li  l'ebbe  goduta  (a 
dorme  ■>.  egli  con  uni 

l'aperse  il  petto,  e  nel  metto  <)•  rendola  ( 

ssimo  a  Dio.  0  scellerato  caso, 
■  dine  non  più  udita,  o  perverso   <i 
rime  umana,"  in   (UO10  tu,  KNM  f  I  MflbrtO  l  '.ninno 
iveva  sanato 
tibe  mai  offeso  quella  ch'era   lo  - 
•I  mondo  f  Oimè  ehe  il  più  bel  flore  in  terra  Lin- 
gue. K  >  corpo)  mano  a  tulle  le  gioie, 

.  e  alle  più  ziose 

eoae  el  resse,,  Mio  una  sua  valigia,  sopra 

fosse  in  stalla,  la  n 
ruggì  della  cittì  pigliando  inverso 

*e  credo  che  piangesse  il 

i   non  volesse  ricevere  si 

undo  fu  l'ora,    mdarono 

trovarono  il  sole  spento, 

M,  e  lo  splendore  divenuto  I 

la  casa  al 
e  veduU  la  bella  Dea  morta,  levarono  st  f 
si  dirotto  hi  poco  spatio  di  lampo 


76  NOVELLA 

fu  ripiena  del  caso  terribile  e  del  lamento.  Fu  com- 
preso subilo  CODM  siivi  il  fatto,  onde  montarono  In 
su  le  poste  .cinquanta  dei  più  valorosi  gentiluomini  che 
fossero  nella  terra,  e  prese  tutte  le  strade  diversamente, 
a  quattro,  a  sei,  a  due  insieme,  seguitarono  quel  mi  - 
gior  nemico  che  avesse  la  generazione  umana  :  e  lon- 
tano venticinque  miglia  1'  aggiunsero.  E  tratti  dall'  ira, 
non  potendo  aspettare  di  prenderlo  vìyo  per  fargli  que- 
gli strazj  che  meritava,  lo  ammazzarono  nel  mezzo 
della  strada  scannandolo  da  porco:  poi  legandolo  come 
una  bestia  a  traverso  il  cavallo,  con  le  sue  lettere  e  con 
>ro,  lo  fecero  menare  nella  città.  Quanto  strazio 
fosse  fatto  di  quel  corpo  non  sarebbe  lingua  che  lo  po- 
tesse manifestare.  Le  più  belle  esequie  che  si  ve  l 
mai  (Innanzi  che  la  seppellissero)  furon  fatte,  dove  erano 
forse  venticinque  musiche,  tramezzando  le  chierisle,  e 
l'accompagnavano,  onde  gir  uilìej  che  si  fanno  leg- 
gendo, con  mille  stromenti  e  altrettante  voci  furon  ce- 
lebrati. Ella  fu  vestita  dei  pili  ricchi  abiti,  e  adornata 
delle  più  preziose  gioie  che  l'avesse.  E  una  ca<sa  di 
bronzo,  fatta  per  lei  gettare  nuovamente  con  tutta  l'isto- 
ria dentro  e  di  fuori  di  basso  rilievo  Intagliata,  fu  se- 
polta molto  profonda  sotto  terra,  che  non  lo  seppero 
altri  se  non  quattro  nubili  cittadini  che  la  seppellirono, 
né  ni. ii  l'è  potuto  inu?inarc  il  loco.  Questo  si  fai 
ciocché  non  fosse  tolto  alcune  ricchezze  che  son  con 
lei  sepolte,  e  perche  quella  patria  con  il  tempo  abbia 
questo  onore,  che  ritrovandosi  si  mirabil  cassone  dove 
fu  riposta  la  spoglia  della  unica  donna,  ne  riporti  poi 
per  altrettanti  secoli  la  fama. 

NOVELLA    XXXIV. 

Ad  un  fidato   giovine   raccomanda  il  re   Seleuco    sua 
moglie  Strillonila  ed  egli  per  non  prevaricare   si  priva 
mmo. 

Io  vo'  (\ire  un  bell'accidente.  Seleuco,  che  per  amore 
diede  la  sua  donna  al  figliastro,  prima  che  facesse  'ine- 
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sta  covi,  l  ì  sognò  che  Giunone  gli    ro- 

me un   tempio  in 
e  se  i  ''be,  che  se  ne  pentirebbe.  Lei   cbe 

poco  si  curò  del  sogno  non  fece   altro . 

li  nuovo  appar  i  lisc- 

he la  dovesse  far  q  II  ina- 

e  .per- 

«  melarla   li  e   separarla  da    se,  gli 

i  un  suo  fidato  giovane  ; 

>>e:   «  lo  t'ho  conos 

pre  mio  fedele  amico,  per»  t'ho  ei  '  ompagnare 

i  donna.  >   Subito  gli  spiriti  di  questo 
imagiuaroi.  ile  che  poteva  .  onde   di- 

mandò di  grazia  che  eleggesse  un  altro.  Il  Re  non  volse 

sentire,  Unto  che  fu  fonato  ad  andarvi.  In 
sto  pregò  costui  il  Ri  che  gli  desse  tempo  otto  o 

inoliarsi,  e  (ili  fu  conceduto.  Andò  costui,  e 
dopo  un  lungo  si    privò  d'esser   uo 

in    un  vaso   con  mirabil  licore   serrò  e  suggellò 

re  il  vaso,  e  gli  disse 
come  il  maggior  tesoro  e  a  lui  piò  eira  I  que- 

sto vaso,  e  lo  pregava  che  lo  dovesse  insino  al  suo  ri- 
torno cons-  rciocchè  ad  altri  non  l'avrebbe  fidalo 
che  alla  sua  cor  n  suggelli  suoi  lo  fece  e  ust  odi- 
arono alla  edi- 
spazio  del  tempo  fu 
le  e  la  dimestichezza  continua,  U  donna  s'accese 
giovane,  e  non  potendo  tollerare 

i  oppressa 
e  U  voleva.  Il  giova 
U  e  ricusandola,  sempre  slette  saldo  :  alU  li 
pose  mano  ••  non  potendo  iiiarsi, 

mostrò  t  mdosl,  godeva 

pre*-.  donare,  e  altri  atti  onesti,  in  quel  modo 

le.  Furon  significate 

imo  a  sé  ii 

•noni   che  dittero 
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mente  veduti  usare  insieme.  Così  tratta  di  carcere,  fa 
condannato  dal  Ho  alla  morte.  11  piovane  che  antive- 
duto aveva  questo  accidente  crudele,  disse  che  era 
innocente  di  tal  cosa;  ma  che  il  He,  per  avere  il  silo 
tesoro  e  per  rubarlo,  lo  faceva  morir.;  ;  il  (piai  tesoro 
pia  prli  aveva  dato  in  serbanza.  Il  Re,  adito  farsi  que- 
sto carico,  fece  portarsi  il  vaso,  e  dissuggellatolo,  pre- 
sente molti  signori  e  il  giovane,  vi  trovò  dentro  f  inno- 
cenza del  suo  fedel  servo,  e  a  un  tempo  se  gli  scoperse 
e  gli  mostrò  che  egli  aveva  antivedutola  maligniti  dei 
cattivi.  Quando  il  He  vide  questo  si  cordiale  amico  , 
gastigò  gli  accusatori  e  premiò  l'accusato. 

Grande  accidente  d'  amore  fu  veramente,  e  il  giovane 
mollo  buono  e  accorto  ,  e  gli   altri  scellerati  e  iniqui. 

NOVELLA    XXXV. 

Novella  del  Burchiello  cavata  dalle  sue  cento,  dove  si 
racconta  di  un  medico  che  insegnò  V  arie  di  amare  ad 
un  suo  discepolo. 

A  Bologna  si  trovò  uno  scolare  molto  semplicione  , 
che  studiando  si  fece  dottore  in  medicina  ;  dipoi  volen- 
doti partire,  il  suo  medico  che  l'aveva  addottorato  ,  lo 
pregò  che  insino  alla  vacazione,  nella  citta  dimorasse. 
«  Che  farò  io  in  questo  mezzo?  »  disse  il  giovane. 
«  Imparerai  qualche  altra  virtù  ,  da  poi  che  in  medi- 
cina addottorato  sei  »  —  «  Innamorare  mi  vogl'io,  se 
di  questa  scienza  io  sarò  capace  »  —  «  In  colest'arte  » 
(credendo  uccellarlo)  «  son  io  perfetto  e  maestro  più 
che  nella  medicina  »  —   «  B  -tro,  datemi 

adunque  la  prima  lezione  »  —  «  Tu  comincerai  a  tro- 
varti la  mattina  di  buon'ora  in  chiesa;  e  quivi  quale 
più  ti  piace  riguarderai  con  atto  onesto ,  con  occhio 
ardilo ,  con  gesto  pietoso ,  alquanto  sospirando,  e  di- 
mostrando a  un  tempo  dolore  e  allegrezza,  secondo  il 
volger  del  ciglio  di  quella.  •  Questo  per  h  prima  le- 
zione gli  piacque  ;tS-  abito  alla  divozione  diede 
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di  lesta.  Per  torte  la  moglie  del  dello   medico  a 
inda  va,  e  essendo  ilgnanto  i 

in  .ili-, 
non  sapeu  l  llOfftt,    messe  mano 

MlilllO. 

il  tra  mattiua  per  la  lezione,  e  di- 
lodato; percli 
alone  e  d'un  modo  in  un  altro,  si  ridusse  al  termine 
maestro  sospettava  della   m<>- 
i  segni,  e  giunto  alla  fine,  disse  il  me- 
li.Irai  a  lei  fammi  motto.  »    Il  gio- 
1*  ora ,   cosi    fece  ;  e  seguendolo  ride 
come  s"  inviava  alla  volta  della  donna  sua,  e  della  sua 
e  lasciatolo  entrare  dentro,  non  stette  noli 
alla  porta  cominciò  a  battere.  Conosci 

toglie  con   prestezza  l'amante  ascose  in  un 
sacco  di  bianchi  panni:  e  aperto,  e  simulato  rar 
il  medico  senza  dir  altro  cercò  minutamente   il  tutto , 
i-rato  di  ammazzarlo,  nA  mai  iti 

ovare.   Cosi    mezzo  si  so- 

de se  ne  tornò,  tenendosi  per  feri. 
veggole  gli  avessino  scambiato  l'uscio  E  la  m 
mdato  lo  scolare  se  grata  accoglienza  dafl 
I     ron  somma  dolcezza  e  gran  consol  > 
disse.  Conosciuto  e  eertiflcatoM.  .M'im- 
pose: «  Quando  va  il  ritorno?  ■  —   •  Stasera   senza 

«e  •  n'andrò  a  lei  »    —    •  0 
chiamerai  •  disse  il  maestro;   «  Volenti  fi  n- 

•postn  irnò  il  medico,  e  dalla  ri 

rostossi  tanto  il  maestro,  che  eh  lai 
notili.  uè  volle  aspettare  che  si  facesse  nozze, 

batte  alla  porta  ;  né  avendo  la  moglie  tempo 
d'ascondere  lo  scolare ,  dietro  all'  uscio  dell'  entrata  lo 
pose,  dicendogli     •  ,  come  il  :ore  é 

>,  esci  fu-  r     i  >ii  rumore  di  parole 

«•cupo  la  vedala  degli  occhi 
•lucsio  stante   se  ne  parti.  Andando  e  gri- 
dando i    ancora  che  loco  alcun 
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idictro,    trovarlo  non  gli  fu  online.  Tratto 
dalla  disperazione  se  ne  parti,  e  lo  scolare,  eoe 
alia  vedetta,  ritornato  In  casa,  con  assai  ptac 
la  notte.    E   la  giornata  vegnente,  al    medico   del  suo 
caso  il  tutto  riferi.  Aggbiacciossi   il  caOre  nel  petto  al 
maestro,  e  a  casa   se   ne   andò,  astrette  dal  dolo 
pose  nel  letto,  e,  come  è  solito,  molti  scolari  a  vedere 
l'andavano;  né  sapendo  la  cagione  dei  suo  dolore,  al- 
tro che  pazienza  gli   ricordavano.  In  fra  gli  altri  <] u.-- 
Bte  giovane  compari  una  volta  ;  e  vedila    lui  e  cono- 
scendo lei,  e  la  casa  essendogli  nota,  stupiva  e  si  ma- 
ravigliava.  Il  dottore  alla  presenza    d'  ambidue  d 
«  Remigio,   pin   maturo  consiglio  fa  di  dare    ad    altri 
che  a  te  io  dato  non  ho,  e  con  più  diligenza  togliendo 
moglie  la  custodisci  ;  e  di  casa   mia  e  della  lerra  con 
questi  ricordi  ti   piacerà   partire ,  che   inffleentemente 
hai  con  danno  mio  l'arte  d'amare  imparato.  » 

NOVELLA     XXXVI. 

La  moglie  d'un  barbiere  per  ordine  del  marito  stesso 
presta  la  guaina  al  compare. 

Fu  un  attillato  barbiere  che  praticando  in  una  casa 
d'  un  grand'  uomo  (forse  che  fu  il  poeta  ;  chi  sa  i  se- 
creti?) a  poco  a  poco  prese  tanta  dimestichezza,  che 
egli  salassò  la  moglie  di  questo  nobile.  La  qual  cosa 
per  dargli  della  lancetta  nella  vena  maestra  spesso  il 
barbiere,  fu  cagione  che '1  marito  se  ne  accorsi'.  Aveva 
il  barbiere  ancor  lui  una  donna,  che  di  pari  si  poteva 
fare  a  tacci,  onde  presa  una  certa  più  familiarità  la 
casa,  che  non  aveva,  andò  un  sabato  quando  il  bar- 
biere era  in  faccende  (il  quale  stava  in  casa  e  boi 
8  per  sorte  aveva  un  gran  bacalare  sotto  a  btrbiton- 
B  gli  disse:  «  Compare,  io  voglio  clic  tu  mi  serva 
della  tua  coltelliera  da  tavola,  e  della  forchettiera  » 
(che  ben  sapete  l'arte  eoe  tanno  di  tagliar  in  tavola). 

andate   di    sopra   e   fatevela   dare.  »    Egli  .  salilo  la 
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scala,  mene  mano  alla  guaina,  e  chiese  alla  donna  da 
tacitar?  de  parto  del  MO  mirilo.  Lai  riattavi  ;  mia  M 
ne  Tennero  sopra  il  p.ilro  della  bottega ,   a\ 

tega  i  e  quivi  disse  : 
•  Compare,  la  comare  si. scusa  e  non  mi  vuol  servire 
sema  la  vostra  par  ra    il    barbiere  alzata   la 

testa.  Mariella  .   che  rosi  art  H  nome  di  lei 

il  compare  ciò  che  egli  viole;  non  sai  tu  ebe 
egli  è  padrone  di  rasa  ?  •    (non  pensando  alla  malizia). 
La  donna  adendo  questo,  forse  più  volentieri  M 
dandolo  del  servizio  ch'egli  dimandato  non  ave\ 
prestò  la  guaina.  E  cosi ,  secondo  ebe  dice  il  sonetto, 
il  barbiere  intesa  la  cosa,  s'accordò  a  vivere  in  santa 
pace,  e  che  ciascun  godane  per  indiviso  ;  e  il  da  bene 
nomo,  che  provato  aveva  la  coltelliera  e  gli  era    ris- 
ii buona  tempra,  fa  contento.  Che  benedetti  sieoo 
eglino!  E  per  questo  disse  il  Burchiello, 
La  sai»  mail  va!  senza  serpillo. 
ietto  è  detto,  perché  i  barbieri  ordinavano 
itti  fecero  la  salsa  d'acc 
v ,  senra  il  serpillo,  ci 
mente. 

LLA    XXXVII. 

'la   da  un  giurane   ririmoto  per  prora  re  la 

tempo  de!  buon  di  .  in  queir  ett  rh  io  non 
•ma,  un  virtuoso  e  uobil  gi< 
iio  e  nello 
unaginare  <  oetui  non 

poi  non  aveva 
scultura, 
se  ne  de- 
li mostravano  amici.  In  vero 
m  ti  mm  inm.. .  ,      .   i  tue  aia  v  rtt,  ai  i 
mm\AMmH  4 
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era  modesto,  cortese ,  gentile,  servente,  umano  e  amo- 
revole. Papi  Tedaldi  fiorentino,  uomo  che  della  m 
si  dilottava  e  molto  amava  i  virtuosi ,  si  deliberò  di 
provaro  quel  che  sapevan  fare  in  un  caso  d'impoi  1 
gli  amici ,  e  essendo  familiar.  di  questo  giovane  ,  gli 
disse  :  «  Fratello,  tu  sai  quanta  è  stata  la  nostra  ami- 
cizia grande  ed  è,  però  ti  pregodi  farmi  questo  piacere 
d'un  servizio  che  io  voglio  da  te  ,  il  quale  pochi  altri 
me  lo  posson  fare  che  te.  Io  voglio  che  tu  in  casa  mia 
te  ne  Tenghi  a  stare  due  mesi ,  nel  qual  tempo  penso 
di  fare  una  esperienza  mirabile,  la  qua!  gioverà  a  tutti 
i  virtuosi.  »  Onde  costui  lo  larvi.  Finse  Papi  oba  onesto 
giovane  s'ammalasse  in  villa,  e  a  poco  a  poco  peggio- 
rando, che  egli  morisse,  e  diede  il  nome  in  Roma  della 
sua  morto  e  sepoltura.  Onde  tutti  i  suoi  amici  dolen- 
doci ,  dicevano  queste  e  simili  parole  :  «  0  Dio  ,  come 
mi  duole  la  perdita  di  un  tanto  virtuoso;  io  pagherei 
per  l'amor  che  io  gli  portavo,  dieci  scudi  elio  '1  fos  e 
vivo.  »  E  Papi  udendo  queste  parole,  scriveva  :  il  tale 
;  icbbe  tanto ,  e  cosi  in  pochi  giorni,  ragionandone 
con  questo  e  con  quell'altro,  el  fece  una  lista  di  forse 
due  mila  scudi  d'  oro.  Quando  egli  ebbe  udito  tinti' 
ofTerte  e  sprofferte  di  denari  ,  e  nmlti  avevan  detto  : 
•  Io  perderei  volentieri  questo  saione  che  io  ho  indosso  » 
(perchè  non  avevan  soldi)  te  questi  cappa  donerei  io 
a  uno  che  mi  desse  la  nuova  che'  fosse  vivo,  »  egli 
andò,  e  lo  fece  entrare  una  notte  in  prigione;  e  d'ac- 
cordo con  notari  e  altri  ministri,  ordinò  che  gli  stesse 
là  a  riquisizione  d'un  suo  creditore  per  dageato  scudi. 
E  la  mattina,  trovando  questo  e  quell'amico  che  si  la- 
vava la  bocca  di  favellare  a  decine  di  scudi  quando 
sapeva  esser  morto,  perchè  era  impossibll  che  risusci- 
tasse, però  facevan  si  larghe  offerte,  e' diceva:  «  Tale, 
tu  non  sai  che  messer  N.  era  morto  per  doluto,  e  non 
da  vero,  perciocché  egli  è  in  prigione  per  ducento  du- 
cati ;  si  che  mi  parrebbe  che  noi  l'aiutassimo  trar 
fuori  ,  e  io  sarò  il  primo  a  donargli  dieci  scudi.  >  A 
Lucca  ti  vidi  :  mai  fu  alcuno  che  volesse  sovvenirlo 
d'un  giulio,  non  che  delle  offerte  impossibili. 
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Mentre  che   nno  |  io  spala    di  d 

role   se    ne  portano 
•he  tate  d  uno  dice  : 

•  Se  II  bisogna  cosa  alcuna  qua  e  là,  fratello,  spendi- 
mi, adoprami,  tu  sai  l'amore  che  io  ti  ; 

state  sano.  • 

•vili. 

E  tempi»  iti  un  compagno  in  fedi  le  eké  volendo  derubar* 
un  tuo  amico,  per  ittrana  avventura  resta  deluso  nella 
tua  malr 

Avendo  due  amici  un  gran  nooU  «li  grano  por   in- 
diviso in  un  granalo,  e  quello  spi  r  sorte,  la- 
to  la    sua  parie  in  una  stanza  (pur  se- 
paratamente) e  in  modo   clic  rare  a 

I  dell  altro.  Ma 
i  una  era  maggior  pensò  co- 

lui al  qual*  era  t<wv  r  ...re,  di  furargliela,  e  con 

irsi  della   sorte  ,  che  gli  aveva  data  la 
i.  Cosi  andò  nel  granaio  (avendo  a  Vi- 
none  i  per  non  far  far  fall  are)  e  pose 
sopra  il  monte  del  compagno  la  sua  cappa,  pen 
•ite  conosceste  al  buio  il  ano  ch'era  a 
>  meato  il  compagno  da  bene,  innanzi  che  fosse  la 
veder  quanto  e  quale  era  la  parta 
tot:  e  andato  al  granaio  vide  l'amorevolezza  del  con* 
pagn<                  red.tte  che  per  amicizia  gli  avesse  ri- 
eoper;                                    •  vi  andaste  sopra  alcuna 
.alani'  nomo  disae  :  •  Cime,  costai 
I  lasciare  il  suo  scoperto  e  I 

mantello  lo  gettò  sopra  I  altro 
i  ruwlerdone  di 
e  non  pensò,  ne  sospettò  d'iagan 
.  anzi  ebbe  per  ben  creato  I'  amico  suo.  La 

no  ladro  chiamò   un    suo  simile   e  gli  disse  : 
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«  Fratello ,  io  so  un  luogo  dove   noi  potremo  questa 
notte  buscar  buona  somma  di  frumento  lenza  sp 

un  minimo  danaro.  •  Cosi  lo  menò  a  furar  in  quel 
granaio  dov'era  l'uno  e  l'altro  monte,  e  tastato  al 
buio  di  quello  dove  ojìì  per  segnalo  aveva  postovi  di 
sopra  la  cappa ,  pensando  ebe  fosse  quello  del  suo 
compagno,  lo  diede  in  preda  all'  altro  ladro  che  seco 
i  menato ,  e  cosi  di  compagnia  alzarono  su  il 
grano,  e  credendo  rubar  quel  d  altri ,  furò  il  suo.  A 
bonissima  ora  la  mattina  seguente,  tutti  due  i  compa- 
gni vennero  al  granaio  per  tor  via  ciascuno  la  parte 
sua,  siccome  aveva  dato  la  sorte ,  e  colui  clic 
ordito  l' inganno,  veJendo  che  la  parte  del  compagno 
v'era  tutta  e  la  sua  mancava,  tacito,  stupefatto  e  do- 
lenti', senza  fare  una  parola  sene  tornò  a  casa  pian- 
gendo., non  essendo  ardito  di  manifestare  l' inganno  a 
colui  che  tanto  s' era  fidato  della  sua  bontà. 

NOVELLA    XXXIX. 

Dm  cavaliere,  giacendo  colla  moglie,  trova  modo  di  li- 
i  da  m  ladro  che  gli  era  entrato  in   casa  ,  e  gli 
dà  il  meritato  castigo. 

Due  ladroncelli  mollo  pratichi  d'aprir  con  grimaldelli 
nature,  ma  poco  accorti ,  entrarono  una  notte  In 
!  un  ricco  cavaliere,  non  meno  astuto  che  nobili1, 
nella  quale  abitazione  crederono  i  ladri  ili 
tanto,  che  mai  più  avesser  bisogno  di  andare  a  far  tal 
arte  in  vita  loro.  Destossi  il  gentil' uomo  ,  e  sentendo 
questo  calpestio  e  strepito  per  casa,  s'immaginò  (sic- 
come era)  che  fosser  ladroni  :  no  per  api 
l'uscio  della  camera  dove  ei  dormiva,  quando  egli  pia- 
namente toccando  la  sua  donna,  la  sveglio,  e  con  una 
rimessa  voce  gli  disse:  ■  Hai  tu  udito  che  in  eata  no- 
stra son  venuti  alcuni,  e  Gì  VOgHoBO  rubare?  l'ero  vor- 
rei ebe  tu  mi  ricercassi  con  grande  instanza,  in  che 
modo,  donde,  e  in  qua!  forma,  ciò  che  noi  abbiamo  in 


r  a  i:  n  t  K  3  i  m  a  x  ,   n  a  II 

casa  è  per\ 

lo    mi    ni'tst 

- 
.   che  lo  te  lo  dira.  »   La   d 

il  suo 
il  mio  si.- 
te  ,  ehe   i 
desiderata  di  sapere,  di  dirmi  corno  avete  fatto  l 

. 
idendo ,  i  I''  disse  : 

ion  posso  Immaginai 
■ 

i-orlo  o  non  Io  sa  pi 
stare  i  le    vestita  , 

esser  serri U ,  onorata,  senza  essermi  Importuni 
a  voi  lo.  Queste  son  eos« 

io  bo  seni 

cosa  ci 

«    \  questa  ris 


mal  lo 


anta    roba  è  in  casa ,    < 

ino) ,  la  mia  cara  sl- 

^  cosa   pi 
guadagnata.  •   s pi 
rlspoM 

-a   con   va 

:    ruo    di    q 

' 

«he  lo  v'  ho  addlmandato.  »   Hispose  ti  cavaliere  su 
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«  Vi  par  forse  maraviglia  questo  che  io  ho  detto  :  sap- 
piate rhe  ne' mici  giovanili  anni  sempre  ebbi  desiderio 
di  rubare  assai,  e  liuto  m'  intrinsecai  con  i  ladroni  , 
che  uno  di  loro  m'insegnò  un  bel  secreto,  una  (Ielle 
gran  cose  che  si  possa  adire;  e  queste  sono  certe  con- 
giurazioni e  brevi  parole  che  io  faccio  ai  raggi  della 
luna ,  e  corro  subito  abbracciarli ,  e  sopra  quelli  con 
prestezza  cammino  in  ogni  parte  dove  ei  si  distendano, 
ora  scendendo  da  un'alta  finestra,  ora  salendo  in  cima 
d'  una  casa  sopra  quelli  ,  e  mi  fermo ,  e  fo  di  loro  ciò 
che  mi  pisce.  La  luna,  sentendomi  far  la  scongiurazione. 
sette  volte ,  mi  mostrava  i  tesori  nascosti  e  riposti  in 
quella  casa,  dove  sopra  i  suoi  razzi  saliva  e  scendeva; 
/nde  facilmente  pigliava  il  meglio  e  me  lo  portava  via. 
cosi,  la  mia  cara  moglie,  mi  soo  Fatto  tanto  ricco,  che 
non  mi  curo  più  di  nulla.  »  Udendo  un  di  quelli  la- 
dri, che  in  orecchi  era  stato  e  stava  alla  porla  della 
camera,  le  parole  del  cavaliere,  e  imparate  a  mente,  si 
credettero  che  le  fosser  vere ,  sapendo  il  ricco  uomo 
essere  persona  da  prestargli  fede  ed  essendo  certi  che 
da  lutti  era  tenuta  persona  reale,  buona,  e  mirabile,  lai- 
mente  che  si  tennero  molto  avventurati  d'  avere  impa- 
rato si  fatto  secreto,  rendendosi  certi  di  venire  in  breve 
tempo  ricchi.  Il  principale  ladrone,  vestito  da  donna  , 
adunque  se  sali  sopra  della  casa,  desiderando  d*  espe- 
rimentar infatti  quello  che  in  parole  aveva  udito  dire  : 
fece  1'  esorcismo,  e  sette  volte  lo  replicò ,  poi  abbrac- 
ciati i  raggi  della  luna  ,  d'  una  in  altra  finestra  volle 
calarsi,  e  gettossi  prestamente.  Cosi  cadde  a  scavezza- 
collo precipitosamente  a  terra  della  casa,  e  gli  fu  per  la 
prima  volta  tanto  cortese  la  luna,  che  non  s'ammazzò, 
ma  si  ruppe  le  I  un  braccio,  onde   con  gran- 

dissime strida,  vinto  dal  dolore,  cominciò  a  lamentarsi, 
e  dolersi  della  disgrazia  avvenutagli  per  troppo  credere 
alle  parole  d'altrui;  e  non  si  potendo  no  rizzare  né 
crollare  in  modo  aitano,  se  ae  stavi  fan  terra  aspet- 
tando la  morte.  Il  cavaliere  uscito  del  letto  e  corso  al 
luogo,  trovò  lo  sgraziato  ladroncello  in  terra  con  abito 
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femminile,  e  gli  die»!  i  per  alleggerir* 

gli  il                  !••  gambo  •  .  e  lo 

cagione,  p  ■  ome  a  tale  impresa 

meato.  Lo  igrasiaio  eli  rispose,  temendo  che  non 

l'ammazzasse,  e  stato  pee- 

redere  alle  su-  -he  almi;: 

ielle  e*  gli  aveva  nociuto,  con  i  fatti  s'astenesse 

ora. 

.      i.  \    \i. 

una   putta  o  ghiandaia   ehe   rimate   punita 
severamente  delie  tue  ciarle  indiscrete. 

>  da  Baccherete»  donò  a  un  gran  m -rcatinte 
.  la  ,  che  ph  allevo    uu   cu 
la  quale  ridiceva  e  diceva  se 

vedeva  far  per   casa.  Aveva   il    mercatante    uni    bella 
donna  ehe  faceva  a  rapo  a  nascondere   spesso  i 
bellissimo  giovane  suo  vicino.  Il  marito  più  e  più  volte 
era  stalo  i  aveva  alcun  sentore  per  certo 

quasi  quasi  ;  ma  per  non  lo    poter   giurare  ,   si   stava 
cosi  fra  le  l'avrebbe  1 

creder  mal  voi  come  in  tal  cose  bene  spesso 

suole  accadere,  che  I  servii  ri  |  kj  fmti    |*r  amor  di 
mona  alea)  pendano  piuttosto  da  madonna  che  da  mes- 
'i  diversi  modi  e  vie  di  venirne  in 
qualche  cogoiiione  ;  non  potè   mai   cava  ni-  di  loro  se 

lo  che 
la  putta ,  eh"  egli  teneva  in  camera  atta  sa  la  finestra, 
potrebbe  per  eccellente  servirlo  di  questa  cosa  ;  e  la 
messe ,  cosi  alla  buona  eòe  pareva  a  caso ,  in  camera 
della  moglie,  e  lasriovvela  per  al  .uando 

u  (trina  foaae  abburattata,  se  la  fece 
t  >re  In  camera  sua  ,  e  la  putta ,  o  ghianda 

<  diate  ogni  cosa   per  filo  e  per  segno , 
talché  ti  delibero  di   goal  come 

Unno  molti  ehe  non  pota  manco  loro  I*  amore  eoe  la 
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compassione,  indugiò  ancora  parecchi  giorni,  in  questo 
mezzo  teneva  sempre  il  giorno  la  g  ma  mila  gabbia 
appiccata  in  sala,  eia  sera  se  la  taceva  portare  deatro, 
e  del  giorno  ne  sapeva  l'intero  appunto,  cioè  tetta  li- 
cose che  erano  accadute,  chi  T'era  stato,  se  la  padrona 
era  ita  fuori,  e  per  insino  quanti  lactgMOU  avi-vin  fi- 
lalo le  fanti,  e  i  famigli  inconocchiata  la  rocca  e  sco- 
nocchiata quante  volte  ,  quando  ,  che  ,  e  come,  o  ebe 
mala  gazzuola  era  ella  1  E  mai  quelle  femmine  s'accor- 
sero che  la  sapesse  di:  cosa  alcuna  del  mondo.  11  ma- 
rito cominciò  la  prima  cosa  a  ingrugnare  e  dar  certi 
bottoni  alla  donna,  la  qual  facendo  vista  di  non  inten- 
dere,  e  intendeva,  sospettò  che  gualca* ano  A 
scoprisse  qualche  embrice  ,  e  con  tutte  si  diede  a  im- 
perversare ,  e  stava  tutto  di  che  la  pareva  arrabbiata. 
A  lungo  andare ,  o  che  fosse  che  le  non  davano  da 
mangiare  alla  putta,  o  altro,  lei  da  sé  cominciò  adire; 
«  Dammi  da  beccare,  se  non  che  io  lo  dirò  al  padrone.  » 
Pensate  voi  che  spasso  si  preion  le  femmine  di  questa 
putta  :  e  perchè  l' era  una  bestia ,  tanto  diceva  ella  i 
fatti  delle  femmine  come  quei  degli  uomini  ,  talmente 
che  la  riferi  come  il  padrone  la  dimandava ,  e  f 
i  suoi  atti,  e  proponeva  e  rispondeva,  ne.  più  né  meno 
come  se  vi  fosse  stato  egli  in  presenza  a  dimandarla. 
La  padrona  e  le  fanti,  allegre  per  aver  trovata  l'inchio- 
datura, se  gli  mossero  intorno  con  un  lume,  e  serrate 
le  finestre  ,  con  visi  contraffatti  cominciarono  a  farle 
una  moresca  a  torno,  con  gli  specchi,  con  fuoco ,  con 
acqua,  con  sonare  campanelli,  batter  tavole,  strilli  e 
altri  fracassi,  che  si  sarebbe  stordito  una  macina  d'un 
mulino,  e  poi  tornato  ogni  cosa  al  suo  segno,  riaperte 
le  tlnestre,  e  lasciatala  senza  mangiare  sola,  sola.  Quando 
il  mercatante  fu  tornato,  e  che  si  fece  metter  la  putta 
in  camera ,  la  cominciò  a  dire  :  «  Io  ho  avuta 
padrone ,  una  mala  notte ,  con  tanta  pioggia  addosso , 
tanti  tuoni,  t  rupe  sta,  e  ho  vedute  dell'altre  putte  che 
passavano  dalla  mia  gabbia,  né  mai  alcuna  volle  I 
da  me.  0  che  pazzo  tempo!  Pare  in  un  tratto  cessò  il 
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N  giorno.  Farinai  dare  01 

ne.  >   Costui  quando 
tir  queste  paz/  inetta 

gazzuola  avesse  le  cose  a  niente,  e  ohe  li  m  disse  a 
modo  suo,  e  si  diede  a  v  f  itti  delie  mo- 

lli casa,  e  la- 
ra  alle  donne,  Illa  ,  (ano   tei  m 
amante,  fece  al  buio  tor  via  la  putta  e  portarla 
nel  pozzo,  coperta,  coperta,  e  foando  Febèa  calata  att 
la    portò,  in  |  (appunto 

••  era  un  gran  lume  di  Inni)  e  senta  ali  un  i 
cote  dire,  o  lei  veliere,  te  ne  pirli  il  famiglio,  e 
la  lasciò  Mare.  Poco  innanzi  giorno,    la  donna 

re  e  portare  b  .   e  al  buio  scoprendole, 

se  a  dormire  (già    l'amante  s'eri 
m  fino  a  di.   Venne  il  mercatante ,   e   entrato  in 
cerner  cbe  ti  levasse  il  sole,  e'  s'accosti»  alla 

otta  che  nel  pozzo  t'era  ritraente,  n 
pevaebe  eoea  né  cbe  stanza  si  fosse,  volle  dire  il  tutto 
ai  padrone,  e  cominciò:   «  Mettere,  u  temere  •s  siiti 

e  io  tono    siala    in    un    bli 
d'acqua  grande,  grande,  al  sole  di  giorno  quasi  tutta 
fu    portato    via    il 

li.  •    —    •  Dio  ti  dia  il    ih. il.inuo  a 
■>so,  cbe  per  te  e  per  le  tue  pazze  pa- 

I  mancalo  p<" 
tue  non  sia  stata  offesa  da  BM 
al  letto  ad   abbracciarla  e  baciarla.  La  n 
cbe   conobbe  il  tempo  di   vendicarti   e 

fece  manifestare  al  Ilocceca    tutti  il  passato 
•  Ammazzala,  cbe  vuoi  tu 
coletta  bestia  ?  •  Egli,  cbe  aveva  ami 
i  voluto  saper  quello  eh'  •  ili  detto 

•va,  prete  la  gabbia  e  la  putta  e  la  getto  fuor  datti 
adula  la  meschina  ti  m 
i   si  debi)- 
non  gli  toccati  i  parole  et 

persone;  perche  la  buca  cbe   ti   cava  per 
1|t{j  \\  cade  spesto  dentro  rbi  la  cavò. 
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Ina  donna  rimila  (jrurida  per  muta  di  alciinp  pul- 
iate di  neve  ,  partorisce  un  figlio  che  rimane  poi  lique- 
fatto in  un  giorno  di  sole  cocente. 

Fra  le   contrade  di   Canta  Lupo,  in  un  paese   ditto 
ValJona,  dice  che  vi  fu  un  ricco  villano,  e  fra  le  sue 
ricchezze  erano  un  gran  branco  di  bestiame  grosso ,  e 
a  certo  tempo  lo  menava  a' pascoli,  e  quivi  si  stava  i 
bel  mesi.  La    moglie,  che  rimaneva   a  casi  •  NI    una 
certa  tarchiatolta  soda   e  bene   in  carne,  ed    aveva  il 
viso  dinanzi  come  l'altre  femmine.  Onde  un  certo  f^ran 
maestro  di  quei  paesi  l'adocchiò,  e  la  fece  sua  in  quei 
tempi  della   vacazione.   Ed  ella ,  che    non  gli    piaceva 
stare  a  denti  secchi ,  lasciava   scorrere  a  conto   tango 
le  sue  entrate:  tanto  che  alla  buon' anima  !,'li  venir'  il 
mal  delle  due   milze,  e  al  tempo  suo  partorì    un    bel 
bambino  e  lo  dette  a  lattar  fuori  di  casa,  e  cosi  crebbe. 
Alla  fine  ,  la  se  lo  cominciò  poi  a   tener  del    continuo 
fra'  piedi,  e  come  suo  nutrirlo.  Tornò  il  marito,  e  veg- 
gendosi    questo    fanciullo   per    la  casa,  disse  ali  i 
donna:   e  Donde  è  uscito   questo    fante?  »   —   «  <»ti  • 
rispose  ella  «  non  lo  sai  tu?  io  l'ho  fatto  »   (e  questo 
lo  disse  la  donna,  come  colei  clic  beerà  Mangiai 
pre  bietoloni  al  marito)  e  soggiunse  tosto  imi  anzi    che 
favellasse  lui  :   «  Non  ti  ricorda  quando  tre  anni    sono 
e*  venne  si  gran  neve  ?  Oh  che  stridor  di  freddo  fu  egli  ! 
quell'anno  cascarono  i  corbi  per  le   strade  ,  ed  i  pesci 
si  moriron  tutti    nel  pozzo  ;  uh   che  freddo!  Ed   io  lo 
presi  da   dovero  ,    perche   giocando   alla    neve   con  le 
fanciulle  del  nostro  parentado,  ne  toccai  tante  di  queliti 
pallate  di  neve,  che  io  ne  tornai  a  casa  bella  e  pregna, 
e  so  che  non  fu  altro  che  quella  neve,  pereti''»  questo 
fanciullo  è  biondo  e  eeJbJbkJ  come  una  neve  e  aerò  lo 
chiamo  Bianebteoi  I  aerobi  io  so  molto  bene  coi 
altri  uomini  siete  fatti ,  che  alla    bella    prima    pensate 
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le  delle  porere  donnicciuole ,  por  non    ti  met- 
netieo  nel  capo,  lo  mandai  fuori  di  casa 

pestando  poi  a  bell'agio  (d 

I  conosciuti  la  tua  buona  domi  i  ,  «li  numi  ir 
par  Ini,  e  la  eoa»  tatara  appunto  appunto  manifestar» 
tela  come  lo  ho  MIO  .  il  mio  caro  pisellone ,  dolce  e 
buono.  »  Ancorché  'I  barbagianni  o  l'allocco  fosse  tondo 
di  pel  •  -nlennata- non    si    mosse 

-ta  di  crederlo ,  ma    conobbe 
•abito  la  ragia  della  sciocca  invenzione,  della    moglie 
Pare  tra  che  le  portava  aa  grand'amore  ed  era  i 
setta  mad«-  un  zoticone  che  a  un  bisogno  non 

pareva  di  merit  a  ne  tratto  dagli  spasimi  e  strug- 

(rimonti  ai  era  accoppiato  ;  e  parevagli  a  un  bisogno 
che  *l  cimiero  gli  stesse  maglio  in  seno  Sin  in  rapo,  e 
forse  filava  del  non  toee.tr  la  chi  era  stato 

ad  arare  il  campo,  tant'  è,  e'  fece  vista  di  bersela,  e  si 
dispose  non  voi  Igjtaot  «li   altri 

di  egli  acchiappo  il  tempo  e  il  luogo ,  e  menò  seco  il 
bamberottolo   Manchino,.*  fu   sift  lata  efea   il 

ilio  non  si  rivide  mai  più.  La  femmina  aspetta 
e  riaspetta,  e  non  si  vede  rimenare  il  puttìno ,  e  do» 
mandò  II  marito  quel  che  ne  fos* 
un  astuto  bigatto  alle  sue  spese ,  gli  rispose  :  «  Moglie 
mia  tenera  e  delicata ,  l'altro  di ,  non  avendo  io  più 
considerazione  che  tanto,  lo  menai  meco  a  spasso  ;  noi 
passammo  dopo  una  lunga,  lu  i  posta  di  sole, 

aa  gran  caldi  e*  lece  .1  M  «li  fi  ;  il   p«>v 

I  fMl  Itti   li    dutrinv    tutto     VII.  ri    r Mn  |e    rjie 

mi  av  il  vero;  cosi  si  converti  in  acqua,  on- 

d' io  ne  piansi  da  maledetto  senno.  •  La  femmina  tratta 
da  sdegno,  al  dileguò  da  lai  e  faggi ■  sene,  e  mai  più  la 
vide 

sta  canuta  vola  ho  voluto  dire  acciocché  si  possa 
conoscere  e  vedere  clic  ogni  milizia  alfine  si  scopre,  e 
riceve  nello  scoprirai  enei  pagamento  che  la  merita 
appunto. 
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scolare  di  Pavia  giace  colla    moglie   d'un 
» ,  il  i/itale  essendosi  appiatt 
letto,  resta  pagato  di  buone  parole  e  di  cattivi  falli. 

A  Binasco  fu  un  valente  uccellatore  ricco  e  potente 
di  molti  contanti ,  il  quale  aveva  tolto  per  moglie  una 
cittadina  di  Pavia,  la  quale  era  ardita,  vistosetta  e  tri- 
stanzuola. Costei  aveva  un  poco  d'amore  a  uno  scolare 
innanzi  che  l'andasse  al  toro  ,  ed  egli  dopo  die  li  fu 
manomessa  la  seguitò,  e  spesso  compariva  a  K 
Talmente  che  si  fece  alla  fine  il  becéo  all'oca.  Fu  detto 
al  marito  come  un  scolare  (quando  crii  andava  a  cac- 
cia la  notte  alle  chiocciole)  gli  faceva  nel  letto  compa- 
gnia, acciocché  la  non  avesse  paura;  il  quale  come 
minchione  (che  la  maggior  parte  soncosi)  non  lo  volle 
credere,  e  si  messe  a  voler  toccar  con  mano  il 
Onde  una  sera,  a  mezzodì  avendo  apparecchiato  il  fru- 
gnolo, la  pasta,  la  vangaiuola,  il  vischio,  il  campanaccio, 
la  ramata,  gli  specchi,  i  sonagli,  li  regna,  le  parati,  la 
padella  e  lo  Bttdfcrae,  fece  la  dipartenza* ed  i  piagnistei 
per  trr  di  ila  ritornare  a  casa.  Ella,  che  caro  ebbe  di 
levarselo  dinanzi,  gli  disse:  «  Va  presto  innanzi  ehe 
piova,  acciocché  tu  mi  possa  portare  qualche  pincioni- 
vivo  da  metterlo  in  gabhia;»  e  subilo  fece  Intendere 
allo  scolare  che  se  ne  venisse  la  botti  di  lei.  Il  ma- 
rito, data  una  giravolta  alla  campagna,  si  nascose  in 
casa ,  e  vide  venire  lo  scolare  e  cenar  con  lei ,  e  poi 
a  grande  onore  andarsene  al  letto.  Fece  avvisata  la 
donna  una  sua  vicina  come  il  suo  marito  era  in  casa 
e  sotto  il  letto.  Onde  ella  deliberò  di  dargliene  mia  e 
che  il  muro  gliene  desse  un'  altra  ,  e  d'accordo  con  lo 
scolare,  si  determinarono  in   letto  doi 

ragionare  e  dire.  Entrati  adunque   nei   mezzo   de' ton- 
inoli, cominciò  la  donna  a  dire,  intanto  che  lo  u 
coglieva  fichi  :   «  Oimè,  oimé ,  che   Atte  son    queste  di 
trovarsi  da  solo  a  solo  ;  madesi  eh'  io  non  mi   posso 
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ilo  senza  o  che 

i  che  si  -  ssere  accompagnala 

i  sola; 
oune,  che  maggior  confoi 

>?  »  e  cosi    disse  altro  cosette    a  pro- 
potilo,  tutte  iti  MR,  che  non  si  potevano  determinar-' 

ite.  Lo  scolare ,  quando 
messo  in  setto  .    e  aceonciosi   in   lutto  e  per 

.  disse:  <  Madonna,  che  desiderareste  voi' 

lo    la  femmina ) 
«  di  mele,  vorrei  »    —    «  Posa*  i«> 

spose  egli   •  farvi  alcun    piacere  per  lui  ?»   — 
altro  se  n<*u  andarvene  domattina  a  buon'ora» acn 

>n  si  erodesse  che  voi  faceste 
avendomel  fatto  per   bene   a  venirci  a  riposarvi 
per  e.  la  paura  di  corpo.  Chi  crederebbe   che 

i  amore  fosse  si 

ni  ci   facemmo  vergogna   al- 
iai di   nuovo  lo  scolare    co- 
ro ,  ed  ella  a  i  M     •  i 
fona  li  colpi  e  ^sano 

il  cuore  ;  star  senza  marito ,  eh  marito   mio  buono , 
en  presto,  Iona  pretto 

.  e  ba- 
iala, o  ben  mio  dol  i  ?  •   e 
ia  posala.  Il  n.                 eco  e  be- 
»re  la  si  «travagliasse  e  vtel 
•ou»  fortemente,  come  colui  che  aveva 

issare  seni 
teeome  erano  stati  avvisati,  e  levatosi 
scolare  se  n  an  lo  a  Pav 
tato  Ù  letto  fece  ven 

n  cer- 
io tra  due   se  sognalo  avess- 
1  -ndosene. 
credergli  (comò  son'oggi  forz>  i  fare  il  i 

k  belle  parole,  .    ,     in.vi  f.m    l.-lh  d  >nn.v 
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NOVELLA    XLIIl. 

CoU'esempio  d'un  romito  il  quale  immaginando  t 
rompe  un  fiascone  di  mele  che  dovea  ttltnu  ta  surgente, 
e  con  altri  esempi,  si  danno   ammaestramenti    di   bene 
operare. 

Un  uomo  di  buono  e  ricco  stato  avendo  tolto  ,  non 
sono  molti  anni,  moglie,  l' ingravido,  e  vedendola  cosi 
gravida  le  disse  :  e  Rallegrati ,  cara  mogliera  ,  che  tu 
farai  un  bel  figliuolo,  il  qual  con  l:aiuto  di  Dio,  sari  il 
baston  della  nostra  vecchiaia  e  la  consolazione  de'no- 
stri  travagli.  Io  voglio  che  noi  l'alleviamo  con  timere 
di  Dio,  che  noi  lo  facciamo  imparar  tanta  dottrina  ,  e 
così  lasceremo  una  felice  memoria  del  sangue  nostro.  » 
Allora  U  donna,  facendo  un  ghignetto,  gli  rispose  :  «  0 
la  mi  pare  la  pazza  cosa  questa  tua  fantasia  a  voler 
favellare  delle  cose  che  tu  non  sai.  Che  sai  tu  s'io  mi 
debbo  partorire  o  no  a  bene'?  se  egli  sarà  questo  mio 
parto  o  maschio  o  femmina,  o  come  la  s'andrà  alla 
fine?  Lascia  cotesti  pensieri  alla  disposizion  divina,  la 
quale  nessun  buono  debba  tentare ,  perchè  i  pontieri 
degli  uomini  sono  incerti,  e  i  disegni  fallano,  e  quello 
c'ha  Dio  ordinato  è  fermo  e  certissimo,  e  non  son  pa- 
role vane  come  le  tue ,  le  quali  son  parenti  di  quelle 
di  quel  romito,  che  si  stava  all'eremo  lambiccandosi  il 
cervello  in  chimere,  e  avrebbe  fatto  assai  meglio  atten- 
dere all'orazioni.  Deh  udite,  signore,  che  girandole  egli 
aveva  nel  cervello. 

Stava  uno  romito  domestico  nei  monti  di  Brianza  a 
far  penitenza,  e  teneva  alcune  cassette  d'  api  per  suo 
spasso,  e  di  quelle  a'  suoi  tempi  ne  cavava  il  mele ,  e 
«li  quel  o  ne  vendeva  alcuna  parte  talvolta  per  i  suoi 
bisogni.  Avvenne  che  un  anno  ne  fu  una  gran  care- 
stia, ed  egli  attendeva  a  conservarlo,  e  ogni  giorno  lo 
guardava  mille  volle,  e  ?li  parevi  peni*  anni  o^ni  ora 
che  egli  indugiava  a  empierlo  di  mele.  La  carestia  durò 


Q  U  A  ■  A  S  T  K  S  I  U  A  T  I  A  l  A.  N 

alcuni  masi,  e  ti  del  mele  non  se  ne  tro- 

vava. l  >a(ar  suo  conto  una  mattina 

e  mentr- 
I  batterà  i  un  suo  bastonacelo,  at- 

teneva appiccato  al  muro 
sopra  la  tastiera  del  letto  va  così  :    «  Quando 

eoo  questo  flascone  di  mele  egli  vai* 

>rae  io  lo  vendo,  voglio  com- 
-  quali  in  capo  dall'  anno  saranno 
raddoppiale,  e  tonanti  cbe  ci  vadino  tre  anni  io  farò 
mandria.  Poi  vendendone  la  metà,  comprerò  dell*' 
cbe  cbe  in  poco  tempo  moltiplicheranno  talmente,  che 
In  breve  tempo  rò   a  cavarne  di    buon  ducati. 

I  danari  poi  gli  trafficherò,  e  del  guadagno  comi: 
a  comprar  delle  possessioni  ;  e  dell'Ultra  te  di  quelle  ne 
comprerò  castelli  e  villaggi.  Come  sarò  fatto  signore  po- 

-•ran  signora,  e  farò  corte, 
e  alla  giornata  avrò  Qgli  uh   non  voglio   che 

laeetri  ae  non  io.  Io  gli  voglio  discipli- 
nare e  farli  savi,  e  se  saranno  cai  Proprio  gli 
o  castigare,  e  non  ne  risparmierò  loro  una  ,  anzi 
lor  delle  bastonate  e  spezzerò    lai  li  testa  ,   cosi 
testo  bast                        bearlo  diede  un  gran  colpo 
in  quel  ftaseon  di  mele  e  lo  ruppe  in  mille  pezzi,  e  il 
mele  andò  a  apisso.   Ecco  dove  si  risolverono   tutti  i 
suoi  pazzi  amori  e  sciocchi  penti 
Onesto  esempio  disse  la  donni    >l 

tacesee  quello  cbe  non  sapeva  ,  e  cosi    ricorse  il 
pensamento  del  marito.  Ma  per  tornare  a  prò  pò - 
mpo  del  ;  M  fece 

-a  se  ne  n 
ii,  essendo  mi  ila  Mi 

eoa  il  suo  mar.  ito  il  ham- 

/  ni  i  ni  camera  dormendo, 
o  entrò 
>,  e  salendo  alla  ea 
nazzó.  Quando  tornò  II  padroi 
i  di  la  dentro  II  cane  eoa  la  bocca  tutu  sangui- 
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nolenta,  e  si  fece  incontro  a  lui  con  festa,  quasi  Mite' 

grandoti  .i'avr  salvato  il  figliuolo.  Egli,  credendo  che 

-    morso  il  putto  e  luono,  lo  feri  eoo  11  speda,  sulla* 

testa,  senza  considerazione  e  senza  vedere  il  fi 
l'ammazzò.  Poi  corse  dentro  alla  camera  e  trovò  il  putto 
vivo,  e  il  buono  ufficio  vide  efee  aveva  fatto  il  suo 
buon  cane,  e  si  penti  lardi  di  quell'errore  che  egli 
fatto  prestamente.  Quando  tornò  poi  la  donna,  i  cke 
l'ebbe  inteso  il  caso,  la  disse  :  «  Veramente  questo  è  il 
profitto  che  l'uomo  trae  del  far  le- sue  cote  i i n •  ■  > i i s i . l . ■  - 
ratamente,  cbè  altro  fruito  non  se  ne  cava  die  il  pen- 
tirsi. » 

NOVELLA    XL1V. 

Cortesia  del  Saladino  al  principe  di  Galilea. 

Egli  avvenne  che  al  tempo  del  re  Saladino  fu  una  bat- 
taglia tra  Cristiani  e  Turchi  ;  e  si  piacque  al  nostro  Si- 
gnore ohe  i  cristiani  vi  furono  sconfitti;  e  fuvvi  il 
principe  de' Galilei,  che  cristiano  era,  il  quale  uomo  s'ap- 
pellava Ugo  di  Tabaria.  La  sera  fu  egli  menato  dinanzi 
al  Saladino,  il  quale  bene  lo  conobbe,  e  gli  disse:  «Ugo 
voi  siete  preso.  »  —  «  Certo;  »  disse  Ugo  «  ciò  pesa  a  me 
molto  duramente.  »  —  «  Voi  avete  ragione  »  diate  il 
Saladino  «  però  che  morire  o  ricomperare  vi  converrà  » 
—  «  Signore  »  disse  Ugo  «  poi  eh'  io  posso  a  ricompera- 
zione  venire,  io  vi  darò  del  mio,  anzi  eh'  io  moia,  mollo 
volentieri ,  pure  che  io  abbia  cosa  che  vi  piaccia  »  — 
«  Si  avete  bene  »  disse  il  Saladino.  —  «  Signore,  ora 
mi  dite  che  »  disse  Ugo.  —  •  Centomila  Dittati  »  disse 
il  Saladino.  —  «  Per  Dio,  signore,  questa  è  troppo 
cosa  a  si  poca  terra  com'io  tengo  »  —  «  Voi  li  mi  potete 
bendare»  dine  il  Saladino  «però  che v  U  buon 

cavaliere,  che  ciascuno  che  udirà  parlare  di  vostro  ricom- 
peramento  vi  darà  volentieri  o  del  suo,  o  ve  ne  man- 
derà ■  —  «  Signore  »  disse  Ugo  «  io  il  vi  prometto  a  lì- 
daort  di    quello  che   voi  d:tc;    ma  che  voi   \i  fidate 
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me,  eom«  io  a  voi?  »  —  «   Io  vi  croie) 

dl<  lino    .  un  inno  m>] 

contenente,  ebe  se  voi 
rendei*  inflno  a  un  .inno.  voi   tonerete  a   ne  in  qui  I 
paolo  eoe  voi   siete  si  present 
se- 
tolato i  'ne  ne  pò? 
Uere  »   —  «Molto  voi  i  io 
voglio  parlare  a  voi  segretamente  nella 
—   i  Signore  •  disse  Ugo  •  ciò  sia  a  vostro  < 
mento.  »   E  quando  furono    entrati    . 
domandò   Ugo  quello  che  gli   \<                               ne  il 
Saladino   «  che  voi  mi  mostriate  come  si  (anno  i  t 

stilai  »  —  «  i  ì  »  disse 

>.  —  «  Me  medesimo  •  disse  il  Saladino  —  «  - 

non  piaccia  a  Dio  che  io  si  alta  cosa  r 
Iella  cavalleria,  io  metta    so 

gnor*  •  disse  Ugo  «  perchè  voi  siete 

lede,  e  di  cristianitad 

•  voi  slete  li  n  il  nto  ■ 

mento   già  BOI    IroveiefJ  II  vostri  I  <  -  tr  «_r  «  *    unni    prode 
uomo  ebe  ve  ne  blasml  »  —  •  Si: 

tutto  rio  ebe  si  conviene  a  cavalieri 

ipo  e  la  sua  barba  II  fere  più   belhn 
he  non  era  davanti 
in  un  bagno 

dea  to,  e  albv 

mondo  di  tu  ire  di  per* 

andò  esce 

• 

romlnclamentn  •   appresso  il  bagno  II  f.c  Ugo  coricare 

significa  11  gran  \> 

Un  cavair  i 

ini    >  r<U  .  7 
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quando  fu  un  poco  giaciuto,  egli  il  levò  a  retti  <1' 
bianchi  drappi  «li  seta,  poi  'ili  disse:  «  Signore,  qaesti 
bianchi  drappi  d  Bigniflcano  la  gran  nettezza  ehe  noi 
dobbiamo  guardar  liberamente  e  puramente.  •  Appresso 
il  vesti  d'una  robba  vermiglia,  e  '.'li  dissi1:  ■  Signoro 
questa  robba  vermiglia  ci  significa  il  sangue  che  noi 
dobbiamo  spandere  per  nostro  Signore  servire  . 
santa  Chiesi  difendere.  ■  Appresto  gli  calzo  brune  calze 
di  salai  o  vero  di  seta,  poscia  gli  disse:  «  Signori-  que- 
ste brune  calze  significane  la  terra  ove  noi  dobbiamo 
ritornare;  clic  noi  dobbiamo  in  rimembranza  avere  che 
no<  siamo  venuti  di  terra,  e  clic  in  terra  ci  convien  ri- 
tornare. »  Appresso  il  fece  rizzare  in  sustautc ,  e  gli 
cinse  una  bianca  cintura;  poscia  gli  disse:  «  Signore  , 
questa  bianca  cintura  ci  significa  verginità  e  nettezza. 
Clns  molto  dee  un  cavaliere  guardare  al  suo  affate  , 
anzi  che  egli  pecchi  villanamente  del  suo  corpo.  •  Ap- 
presso gli  calzò  uno  sprone  d'oro  odorato,  e  gli  disse: 
«Signore, questo  sprone  ci  significa  che  tutto  altresì  giusti, 
altresì  intalentali,  come  imi  vogliamo  che  nostri  cavalli 
siano,  dovete  voi  essere,  a  nostro  Signore  servire,  e  a  fare 
i  suoi  comandamenti.  »  Appresso  ciò  gli  cinse  una  - 
e  poscia  gli  disse  :  «  Signore,  questa  spada  ci  significa 
securtà  contro  al  diavolo  :  i  due  tagli  ci  significano 
dirittura,  e  lealità;  si  come  guardare  il  povero  contro  al 
ricco,  e  il  debile  contro  al  forte,  perche  il  tolte  non  lo 
sormonti.  »  Appresso  gli  mise  una  bianca  cuffia  sopra  il  suo 
capo, e  gli  disse:  «Signore,  questa  culìia  ci  ligniftoa  che 
per  lo  netto  delle  cose  che  sotto  lui  sono,  altresì  netta  e 
e  altresì  pura  come  la  cuffia,  altref)  netta,  altresì  pura 
dovete  voi  rendere  la  vostra  anima  al  Signore.  Signore, 
ancora  ci  ha  una  altra  cosa,  eh'  io  non  vi  darò  pe 
cioè  la  «'he  I"  uomo  dona  a  novello  cavaliere  • 

—  t  Perchè  »  disse  il  Saladino  <  e  clic  significa  quella 
gotala?»  —  «Signore  »  disse  Ugo  «  la  gotata  significa 
la  membranza  di  colui  che  V  ba  tetto  carattere,  i:  sì  \\ 
dico,  signore,  che  cavaliere  non  dee  fare  ninna  villana 
cosa  per  nulla  dottanza  ch'egli  abbia  di  morte,  M  di 
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re  In  luogo  ov 
ito .  n-s  traditone    . 

-e  altrimenti  non  la  può  fra- 
re  ,  e'si 

renanti  lo  nv.> 
e  se  non  fosse  per  avventura 
pò,  o  per  compagnia  di  suo  si- 
te ammen  ' 
egli   ode  messa ,    offerirò 
dee  a  re,  s'egli  ba  di  rbe,  e  se 

he  si  offra  il   suo  cuore 
quando  egli  ebbe  tutto  ciò  fatto  e 
rome  egli  era. 
nella  sua  ; 
I 
io!to  era  bello    uomo;  e 
le  sedere  piti  bassetto  a' 
re  sedere  alto,  e  gli  disse:  •  l'go,  se  da  ora 
mr»n*i  av.-sv  piti  Intuglia  l-  'ri  gente  e 

ionio  il  quale  voi  amaste  vi  fosse  ; 
la  rostra  gamba  sopra  i  1 

!»*  egli 
I  pre- 
mono presi,  fate  doma  ni  r.-ró.  » 
re  •  disse   l'go   •  molto   gran   BMreè,  or  tu» 
•>,  e  si  me  n'andr 

rioe* 
farebbe  aiuto  a  ni 
■  iprei  né  potrei,  come  avviso K 
a  più   prode    uomo    ebe  si 

issc  il  re  •  voi 
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ed  eglino  sì  donarono  tanto,  che  egli  ebbe  bene  dieci 
mila  bisanti  di  rimanerne.   «Signore,»   d  «ora 

«  mi  potete    voi  ben  dar  commiato.  »   —   «  Sì,  se  voi 
siete  pagato  del  sopra  più  »   disse   il  re  Saladino. 

che  se  ne  partirebbe  volentieri,  se  gli  piacesse. 
Ed  il  re  disse  che  non  si  partirebbe  so  non  fosse  pagato 
inaino  ad  un  bisante  :  «  Anzi  gli  pagherò  di  mio  te- 
soro, e  lo  ripiglierò  da  coloro  che  per  promesso  il 
v'  hanno.  »  Appresso  questa  avventura  se  ne  venne 
Ugo  in  suo  paese  lieto  e  gioioso;  e  ne  menò  i  suoi 
prigioni  appresso  lui,  ecc. 

NOVELLA    XLV. 

Sapienza  di  Matteo  Visconte  di  Milano,  e  come  ritornò 
nella  patria  sua. 

Matteo  Visconte  è  stato  riputato  in  questa  età  un  pru- 
dentissimo  uomo.  Costui  cacciato  fuor  di  Milano  dalle 
forze  d'un  suo  grande  inimico,  essendo  egli  ricorso  ap- 
presso al  gran  Cane  della  Scala,  ricetto  e  albergo  di 
tutti  i  poveri  e  fuorusciti,  fuggìa  le  turbe  e '1  cospetto 
degli  uomini,  come  sogliono  fare  coloro  che  op; 
sono  da  più  gravi  pensieri  ;  perchè,  come  sì  dice ,  s'e- 
lesse un  loco  solitario  e  lontano  dalla  citta  per  sua  abi- 
tazione. Dove  cominci  indo  l'esiglio  del  vecchio  abban- 
donato a  essere  in  breve  tempo  recato  in  giuoco,  di- 
vulgando la  fama,  che  tutto  solo  e  vagabondo  si  stava 
consumando  i  giorni  intieri  sopra  la  riva  del  lago  di 
Garda,  il  superbo  inimico  gli  mandò  un  suo  per  ischer- 
nirlo  e  pigliarsi  piacer  di  lui.  Il  quale  vedutolo,  come 
aveva  inteso,  tutto  solitario,  poi  che  l'ebbe  considerato 
un  pezzo ,  se  gli  fece  appresso  ;  e  da  parte  del  signor 
suo  gli  domandò  prima  qui'l  che  quivi  cosi  solo  facesse. 
Rispose  il  vecchio  :  «  lo  tendo  le  reti  solo  acciocché 
alcuno  non  mi  dia  fastidio.»  Soggianae  il  measo:  «  Co- 
lo! che  qui  mi  manda  desidera  intendere  da  te  concile 
via  e  quando  tu  saprai  ritornare  iella  patria.  »   1  ' 
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rispose:  •  Con  quella  medesln.  ■  sono  m 

ma  non  prima   che  1  peccali  suoi  comincino  IMHH 
le  tee 

pio  leggiero  a  fenda  ,  e  ebe  e  renda 

e  mini.  »  Le  quali  parole  essendo   stat-  al  si- 

gnore in  Milano, dicono  che  ui.  trovò  presente, 

sabito  disse  :  <  Quel  buon  vecchio  di  tutte  le  cose  che 

.  s  ha  ritenuto  altro  che  la  speranza  e  l'in- 
gegno ,  e  però  non  è  molto  sicuro  farsi  beffe  di  lui    ■ 

•■  saviamente  alluno  e  l'altro  rispose,  i 
cb'egli  teneva  lontano  il  secreto  suo  dalle  turbe   degli 
uomini.  Mei  secondo  non  pure  fu  savio,   ma    in  ! 
ancora,  iv  ,  oco  dopo  questo,    soprabbondando 

la  malvagità  dell'inimico,  la  quale  dalla  insolent. 
citade  alimento  aveva,  cacciatone  lui,  egli  ritorn 
ci  ture  nella  pat  quale    insino  al  di    prestate* 

come  possiamo  vedere,  signoreggiano  i  nipoti  e  >i 


I.  I.  \     XLVI. 

Gualtieri  d'amore  net  libro  del  cataUer  brettone. 

liei  brettone  cavalcando  un  giorno   per  una 
selva  solo,  per  trovare  lo  re  Arto,  si  scontro  in  una  bel- 
lissima  giovane  a  eavallo  molto  adorna.  Il  cavai 
saluto  ed  ella  cortesemente  H  rendè  suo  saluto,  e  appresso 
la  donatila  disse  al  cavaliere  :   «  Sappi,  cavi 
Ione,  ebe  quello  ebe  I  ,  avere  non  potrai  senta 

il  mio  aiuto.  •  Alla  quale  il  brettone   disse  e   prega: 
•  Madonna,  se  voi  mi  dite  per  qual  eap 

son  venuto,  io  crederò  poi  quel! 
/••Ila    gli  rispose:    • 
domandi  1  amore  d'una  donzella  di  Brettagna,  td 
pota  ebe  'I  suo  amore  aver  non  potresti  se  i 
i    le   portassi  II    vittorioso  sparviere  il  quale  si 
ne  dimora  nella  corte  del  re  arti.  •   a  III  quale 
eoaJtssò  il  brettone  ebe  bene  tra   ver  ■'  ella 
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•lii'ova:  la  quale  egli  prega  ohe  le  debba  piacere  <1'  in- 
segnarli avere  lo  aparviere.  ivi  ella  cosi  dice:   ■ 
e- in*  non  potrai  avere  in  sparviere m  tu  prima  por  tut- 
tavia non  entrine!  palagio  dei  reArtù;  provando  come 

tu  ami  e  possiedi  amore  di  più  bella  donna,  eoe  ninno 
di  quegli  che  nella  corte  del  re  Artù  stanno  :  e  ancora 
ti  converrà  aver  prima  il  guanto  dello  sparviere,  per 
lo  quale  ti  converrà  combattere  '  con  due  ferocissimi 
cavalieri  in  due  battaglie.  E  poi  avuto  il  guanto  te  '1 
conviene  mostrare  al  guardiano  del  palagio,  e  con  lui 
combattere.  »  Alla  quale  il  brettone  disse  :  «  Madonna, 
se  per  vostro  aiuto  queste  cose  io  non  conquisi 
noi  farò  mai  per  lo  mio.  •  La  quale  gli  disse:  «  Sa  Ut 
vogli  esser  fermo  e  costante  e  ardito,  e  se  i  due  cava- 
lieri il  guanto  ti  volessero  donare,  noi  prendere.  Mi  tu 
istesso  va  e  levalo  di  su  la  stanga  <!ove  pende, 
pendo  che  se  le  predette  cose  non  farai,  tu  non  varrai 
ad  effetto  del  tuo  volere.  »  Le  quali  cose  al  suo  potere 
il  brettone  cosi  le  promette  di  fare.  Poi  la  donzella 
tolse  il  suo  cavallo,  e  lo  diede  al  brettone,  e  gli  donò 
un  bacio  d'  amore,  e  sì  gli  disse  :  <  Questo  cavallo  ti 
menerà  a  quello  al  quale  tu  desideri.  »  E  queste  parole 
dette  che  furono,  il  brettone  si  vesti  le  sue  armadure 
e  prese  comialo  dalla  donzella  e  cominciò  ad  andai»: 
per  la  selva.  11  quale  pervenne  ad  un  fiume,  lo  quale  era 
molto  largo  e  profondo,  e  la  sua  acqua  molto  correli  - 
tissima,  e  le  sue  rive  molto  altissime,  e  chi  dentro  vi 
volesse  essere  sceso  di  non  potere.  Sopra  questa  acqua 
aveva  un  ponte  per  lo  quale  si  passava  di  là,  fatto  in 
colai  modo:  egli  era  d'oro  e  le  sue  coscie  erano  sopra 
l'acqua,  e  lo  miluogo  stava  nel  mezzo  dell'  acqua  for- 
temente menandosi;  e  l'onde  dell'acqua  spesso  parea 
che  in  profondo  il  dovessero  menare.  Dali'un  capo  della 
coscia  del  ponte  stava  un  cavaliere  di  feroce  aspetto, 
dall'altra  parte  stava  un  uomo  quasi  la  sua  vista  a  es- 
sere gigante,  il  quale  ite  dimenava  per  forzi 
il  ponte  che  parea  che  lo  do-  bn  in  mille 
parti.  E  giunto  il  brettone  al  fiume  e  cercando  éi  voler 


ti  A  M  TE  S  1  M  A  i  K  In  ! 

passar  i  quale  volendo  oltre 

re   tacendo  ,  aspra 
lieendo    al   brettone  :    • 

ponte  vo- 
I  cavaliere  del  ponte  gli  disse  : 
>  la  morte,  la  quale  in  uno  nm 
vare.  Ma  se  \  ■  -nare  addi 

lasciar**  qui  l'arme,  io  perdonerò  alla  gioventudii 
juil.'  il  l.r  itone  rispose 
io  lasciassi  l'arme  di  mia  vog  Ho  non    aarebbe 

onore  né  previo  se  tu  poi  armato  vincessi  me  disar- 
mato. Ma  se  tu  mi  vuoi  il  passo  contraddire,  allora  ti 
sarà  o 

valiere  del  ponte  disse  ebe  per  ni  un  modo  passar  po- 
tei; e  tostamente  cominciò  a  fremere  coi  d. 

Ma  il  giovane  brettone  armato  <li  tutte 
love  il  cavallo   contro  al 
eavalier  del  pontf,  e  il  cavaliere  contro  il  bretto 
duramente  si  perOOOMN  MMM,  dando  il  eSVSltf    .1.1 
ponte  al  brettone  d' aspri  <indogli    Tarn 

in  dotto,  ferendo  il  brett 

molto  sangue  v  m  fori  lui  si  aspra- 

mente 

vallo  alla  terra,  e  ai  gettò  a  piede  per  tagliargli  la  fo- 
ia chiesegli    mercede  il  e 

itone  gli  perdonò  la  vita.  Poi    passava 

tono ,  e  reggendolo  passare  il 

»,  e  come  vinto   aveva  II  su 

la  guardia  del  ponte,   cominciò   fortemente  a 

crollare  II  ponte  con  tanta  forza  ,   che  'I  ponte    spesse. 

andava  sotto  l'acque  con  tutto  il  cavaliere.  Ma  il 

ne  confidandosi  nella  boat*   del   tuo 

<.  e  giunse 
•  U  all'uomo  ebe  II  ponte  din 
«-qua  l'affogò.  E  fatto  questo,  il  I 
valro  per  IvIhMiti,.- piauur.    |   prati,  |   ggffnlrit..     li»  fi 
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da  \  stadj,  pervenne  in  un  prato  bellissimo,  nel  quale 
trovò   di    tutto  mi    Bori  odoriferi:  e   in    que- 

ira  od  noi  i   i    notamente 

posto,  ado  i.  il  quale    guardando,   ,i 

brettone  da  nluna  parte  poteva  vedere  porta  aperl 
alcun  abitatore  del  luogo.  In  quegli  prati  si  erano  mette 
d'argento,  sopra  le  «inali  erano  apparecchiate  di 
nobilissime  vivande  ,  e  di  beveraggi  ,    e  l    era    per  lo 
d'argento,  nelle  quali  erano  appa- 
recchiale profonde  da  cavalli.  La  qoal  cosa  il  brettone 
indo,   molto  si  maravigliò;  e  cercando    di    volere 
non  poteo  :  e  avendo  egli  voglia  di 
mangiare,  alto  tavole,  e  "I  suo    cavallo   dal- 

l'altra  parte   alle  concili'    delle  prò  iniziando, 

tostam, 'lite  la  porla  del  palagio  fu  aperti,    detta  quale 
usci  un  uomo  grandissimo  di  statura  di  gigante,  tenendo 
in  mano  una  maiza  di  metallo  di  grave    peso,  e  venne 
Jiere  die  alla  tavola  mangiava,  e  gli  disse  :  «  ouaie 
uomo  s  ■'  tu  e  di  che  ardire  che  non  se'  vergognato  di 
venire  a  questi  luoghi  reali  e  de' cavalieri  ?  »   Al  quale 
il  brettone  rispose:   «  La  mensa  reale  dee  essere  appa- 
ila a  tutti  abbondevolmente,  e  a  niuno  negata;  e 
a  me  e   lecito  di   prendere   de'  cibi    che    apparecchiati 
per    li  cavalieri ,    imperciocché  io  studio  solo  in 
cavalleria.  »   Alle  quali  parole  li  disse  il  portinaio    con 
za  del  mi  Ilo:    •   V  queste  mense  reali  non  dee 
ne  se  non  quegli   che  vi  sono    deputati,    che  in 
questo  palagio  abitano  :  e  niuno  uomo,  che    qui  voglia 
ndare  al  palagio,    non    puote  se  prima   con 
la  guardia  del  palagio  non  combatte  e  v'incelo,  e  s'egli 
perde    I;  e  li  tttta    tagliata.  »    Al  quale    disse  il  bret- 
tone:  «  Da  che  cosi  è,  la  M    qui  son  ve- 
nuto  armato  e  eh'  io  cerco,   si  è  di    volere    il    guanto 
dello  i]                he  n  I  palagio  è  preso;  e  avuto  ciò  più 
olire  voglio  passare,  tanto  che  lo  sparviere  possa  ave- 
re. »    Il  portinaio  gli  disse:    «  0  mallo  brettone,  tu  po- 
prima  dieci  volte  risuscitare,   che  di  quella  im- 
presa venire  a  capo;  imperciocché  di  tanta  fortezza  mi 
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1 1  tao  paese  e  pa- 
renti. •   vi  anale  !  disse  cb> 

a  piede,  a  -com- 

battere. ♦  Ed  essendo  amen  ' 

aitò  la  mazza  e  feri  il  brettone  nello  scado,  ebene  fece 
assai  pezzi  :  del  quale  molto  si  spaventò  il  brettone,  e  con 
la  spada  in  mano  guardandosi  dal  portili  tio.  (orlo 
linaio  nel  braccio  eoo  la  soa  spada,    per    modo  i 
mano  con  parti- 
li brettone  0  cava- 
liere, se  tu  non                                      tu  vai  e  ir 
io  ti  (arò  tosto  avere  eoo  poca   fa!               im  il  biw 
tooe:                   «  ti  perdono  acciocché    questo   facci.  » 
Il  portinaio  guardo  d'incannare  il  !                 ma  bene  se 
voleva  tórre.  Y                 cosa  disse 
il  pori                          meco  e  '1  guanto  ti   farò  a\ 

ione.  Questo  portinaio  il  menò  nel 
palagio  in  no  secreto    loco,  n  tra    ni 

bellissima  la  quii  sosteneva  tutto  il  palagio,  alla 
qual  colonna  il  detto  guanto  pendeva:  il  quale  il  bret- 
tone lo  prese  e  lo  mise  in  mano  sinistra:  e  fau- 
sto, p-  palagio  s'  udlo  grandi  grida,  dicendo  : 
:.  guai  a  noi,  ehe'l  cavaliere  vincitore  ne  porta 
la  nostra  preda.  •  E  pari  ;  n<-  lei  palagio  ca- 
valcando pervenne  in  un  bel  prato  e  dilettevole  luogo, 
nel  quale  era  uno  adorno  e 
ento,  adornai 

lei  palagio  nella  mastra    sala   sede  vi   m  una 
sedia  d'oro  il  re  Ar  a  lui    sedevano   un 

gran  numero  di  ,to    delie  qua 

teo  sapere,  e  db  mi  stavano   cavalieri   assai   e 

Ilo  aspetto.  Ed  alle;*  |  inae- 

rà una  i»  >,  in  sulla  quale  si 

desiderato  sparviere;  e  ivi  presso,  due  t  legati, 

l  quib  glar.    ,-i  .    m,    inumi    che  'i  brettone    poteste 

tirare,  eri 

siml  e  ar- 
I  quali  alano  lasciavano  passare,  se  prima  U  guan- 
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io  dello  iparviere  non  mostrava,  o  clic  loro  per  batta* 
glia  vincesse,  (limito  ivi  il  hreltono  li  salutò,  6  mostrò 
loro  il  guanto  dello  sparviere.  I  quali  a  lui  apersero  la 

via,  dicendo  al  brettone:  «  0  cavaliere,   questi  n • 

già  via  per  tua  salute,  anzi  è  per  darti  doloro  •  i. 
passato  oltre  pervenne  al  re  Artù,  il  quale  salutò:  e 
domandato  fu  il  brettone  dai  cavalieri  che  innanzi  al 
Re  stavano,  perchè  venuto  era  1,1  entro.  Ai  quali  ri- 
spose: «  Per  portarne  lo  sparviere.  •  Ed  un  carattere 
detta  'orto  -,'li  disse  :  «  0  per  qual  cagione  ne  '1  vuoi 
tyi  portare?  »  Il  quale  disse:  «  Perch'io  amo  la  più 
bella  donna  di  questo  mondo,  e  ella  me  lo  ha  coman- 
dato che  io  le '1  porti.  »  Al  quale  il  cavaliere  pii  d 
<  Prima  che  lo  sparviere  ne  porti  ti  conviene  combat- 
teli'  meco,  acciocché  provi  quello  che  di'.  »  Ed  appa- 
recchiati ambidue  i  cavalieri,  combatterono  insieme,  e 
vinto  fu  il  cavaliere  del  Re  dal  brettone.  Poi  prese  il 
brettone  lo  sparviere  e  i  cani,  e  quando  lo  toglici  alla 
stanca,  vide  pendere  un  breve  con  una  catenella  d'oro 
.  bel  quale  erano  scritte  le  regole  dell'amore 
.-li  amanti  :  e  fu  detto  al  brettone  :  «  Questa  scritta 
ne  convien  portare  tutti  gli  amanti.  »  Il  brettone  preso 
il  breve  e  preso  dal  Re  commiato,  tostamente  alla  donna 
della  selva  fu  tornato,  la  quale  gli  aveva  dato  il  cavallo; 
e  in  quel  loco  la  trovò  nel  quale  lasciata  l'av. 
donna  fu  molto  allegra  della  ricevuta  vittoria  e  disse 
al  brettone:  «  Partiti,  imperciocché  la  dolce  Brettagna 
t'aspetta  ,  e  pregoti  che  '1  partire  non  ti  paia  grave,  im- 
perciocché qual  volta  vorrai  venire  a  questi  luoghi  di 
amore,  sempre  mi  troverai  a  te  presente.  •  Questa  don- 
na era  la  reina  d'  amore,  cioè  Venere. 
Le  regole  date  al  brettone  dicevano  in  questo  modo: 
Per  cagione  di  matrimonio  Diano  si  può  scusare  d'a- 
more. 

Chi  non  ha  gelosia  non  può  amare. 
Niuno  può  esser  legato  da  due  amori. 


XI.Vll. 

ia,  eonira 

•  1  in- 

• 
'ora  estere  a  tanta  Impresa  degno  capi- 
tano, lei  re 

.  d'armi 
sangue  e  per  boat  ■.  molto  era 

lo  rendeva  sospetto  (co  ita  dei 

\  alcuna;  ma  second  >   costume  di 

e  di  consentimento   d"  o. 
- 

un    de' suoi   fidati  per   Inter 
ma  rotta  (ra  l'altra  pubblico  ,  e 

i*  piedi 
he  volerà  quel  rom  i 

f ssere  stai  re  d  Egitto,  disse 

i  piacevole  e  regale  lit> 
del  regno  vano  con  la  diga 

.  I  LI  \    xi.vin. 

ir<o  contro  l'guccton  dotta  h'agiuola. 
■.tra  travi 

o,  DO  M  M  apri-  n  quella  casa  s  uviv  i 
limi   rolli-    (.JlVot  «r.».    lai    a    film    di 
padn-    Univi    mgtaMaflOti  UM    voli»  (come    il  f.i)   d'I 


Si     ,     i     «     •  | , , ,  e     , 
li.r  ilm     fi  I..     r  i 

108        NOVELLA     QUARANTES1MOTTAVA. 

man  ;  ondosi  menzione  di  molti  gran  va 

tori,  fu  aspettato  dagli  altri  Uguccione,  il  come  quello 
ch'era  stimalo  uno  dei  grandissimi,  ch'egli  dicei 
niiKi  cosa  di  sé  medes  mo.  Perchè  avendo   cominciai 
l'uomo  di  smisurato   corpo  a  narrare  cose    incredibil 
del   mangiare    eh.'  «  *  «_r  1  ì  faceva  quando  egli  era  giovane 
dicesi  che  Pietro  Navo,  il  quale  nella  corti'  di  e 
stimato   uomo    savio,  ma  molto   li 
«  Io  non  mi  maraviglio  punto   delle   cose  die  tu   di'  , 
perciocché  tu  non  parli  delle  cose  maggiori,  le  quali,  noi 
però  sappiamo:  perchè  ognun  sa  chi-  in  un  desinar  solo 
In  mangiasti  Pisa  e  Lucca.  •  Veramente  i<>  i-redo  che  la 
punta  del  pungente  motto  passasse  il  core   del  povero 
vecchio;  perchè  fermissima  opinione  è  d'ognuno  che  in 
quel  giorno  si  sarebbe  potuto  acquetare  il    tumulto  del 
vulgo,  quando  egli  perde  lo  stato  di  quelle  due   citta, 
s'egli  si  fosse  levato  da  tavola. 

NOVELLA  XLIX. 
/storio  d'un  amore  del  re  Carlo  Magno. 
Trovasi  nei  fatti  del  re  Carlo  Magno,  cli'essend* 
oggimai  carico  non  meno  d'anni  che  d'onore,  s'inna- 
morò fuor  di  modo  d'una  bellissima  fanciulla,  la  quale 
era  d'assai  basso  stato  e  poco  conveniente  e  onesti  il- 
l'altezza  regale.  Perchè  tanto  si  lasciò  trasportare  dal 
desio  e  lusingare  dalle  dolcezze  e  lusinghe  di  cestri  . 
che  scordatosi  in  tutto  la  fama  e  l'onor  suo  (delle  quali 
cose  egli  molto  era  usato  curarsi)  e  messosi  dietro  le 
spalle  i  pensieri  del  regno,  e  dualmente  dimenticatosi 
di  tutte  l'altre  cose,  e  ultimamente  di  s"  stesso,  lungo 
tempo  non  attese  ad  altro  ch'agli  abbracciamenti  di 
costei,  con  grandissimo  sdegno  e  dolore  di  tutti  i  suoi 
amici  e  della  corte  ancora.  Ma  pure,  come  piacque  a 
Dio,  non  vi  essendo  più  speranza  né  rimedio  alcuno  a 
tanto  male  (perchè  il  vano  amore  avea  già  chiuso  l'o- 
recchio del  Re  ai  consigli  di  chi  l'amava)  ,  non  aspet- 
tata morte  levò  via  la  femmina  cagione  di  tutti  i  mali. 
Del  qual  caso  prima  in  tutta  la  corte  fu  una  allegrezza 
grande,  e  poi  si  nascose.  Ma  poi  fu  Unto  maggiore  del 
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iTinm  autore,  quanto  da  ptt  <li>«'n-  -i  i  tafefatt  ftlft- 

:ion  si 

1  isso  n«'l 
>  e  tenia  -  »n  balsamo 

irò   cose  odorifere,  can 

:     IIHMlO 

tliri- 
corda  e  quanto  male  si  confanno 

o  amante  e   d'un   re;  e   certo  le  cose 
giungono  mai  senza  lite.  Che  cosa 
è  regno,  se  non  una  giusta  e  gloriosa  signoria?  (••  r  lo 
osa  è  amore,  se  non  una  sporca  e  in- 
sertila* Andando  dunque  a  visitare  1'  innamo- 
rato It  il» sai  me  faccende  del  regno,  le  am- 
ili e  I  governatori  e    1  delle 
gli  misero  e  solo,  escluso  ognuno  e  serrate 
le  porte  della  camera,  se  ne  stava  in  letto  abbracciando 
e  accarezzando  il  corpo  della  giovane  morta;  e  di 

si  stava  ragionando  e  facendo  ve// 
come  m  fosse  vivo  e  gli  avesse   potuto  rispond* 

B  passioni  e  i    dolori    suoi  :  a 
sospirava  e  piangeva,  e  ison'  altra 

io  avea  nelle  miserie  ,  ch'era   cosa  orribile 
a  pen*  un  re,  in  ogni  altra  cosa  savissi; 

.  sola  tanto  miseramente  impazza-  n  quel 

Il  vescovo  di   Colonia  ,  per- 
sa nia,  appresso 
questo  ,  rima  voce  del  con*  quale 

essenl  compassione  delio  staio  del  suo  sic 

mi   non   giovavano 
io  pregava ,  in  lui  metteva  la 
sa ,  e  a  lui  solo  domandava 

inaio.  La  quale  cosa  avendo  egli 

Itosi     mir 
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era  ascosa  la  cagione  della  pazzia  del  Be.  onde  tutto 
allegro,  finita  la  mossi,  subito  se  n'andò  al  luogo  dove 
era  il  corpo  morto;  e  per  la  gran  domestichezza  che 
egli  aveva,  entrato  in  camera  del  Re,  messo  il  dito  in 
nocca  alla  giovane,  e  ritrovato  sotto  la  fredda  lingua 
una  gioja  legata  in  un  picciolo  anello,  con  gran  fretta 
la  portò  seco.  E  nan  molto  dappoi  ritornando  Carlo,  e 
lo  ch'era  usato  correndo  ad  abbracciare  il  corpo 
della  giovane  morta,  subito  spaventato  si  tirò  addie- 
tro» e  più  non  ebbe  ardir  di  toccarla  ;  comandando  che 
incontanente  ella  fosse  portata  via  e  sepolta.  E  di  qui 
tutto  cambiato  verso  il  vescovo ,  incominciò  amarlo  , 
adorarlo,  e  ogni  giorno  più  averlo  caro.  E  finalmente 
non  facea  più  cosa  alcuna  senza  il  parére  di  lui;  né 
mai ,  uè  di  né  notte  se  gli  poteva  levar  d'intorno.  La 
qual  cosa  come  ebbe  conosciuto  l'uomo  giusto  e  pru- 
dente, deliberò  tòrsi  dalle  spalle  questa  cosi  prave,  ma 
forse  da  molti  desiderata  soma:  e  dubitando  se  l'anello 
veniva  alle  mani  d'altro  o  se  lo  gettava  nel  fuoco ,  di 
non  fare  qualche  danno  e  pericolo  al  suo  signore,  lo 
trasse  nell'altissimo  fondo  d'una  vicina  palude.  Ahi  ti  vi 
il  Re  per  avventura  in  quel  tempo  co'  suoi  baroni  in 
Aquisgrano,  e  da  quel  giorno  innanzi  fu  quella  stanza 
preposta  a  tutte  le  citta,  univi  non  era  luogo  che  più 
gli  piacesse  di  quella  palude  ;  quivi  >i  fermavi  ;  e  del- 
l'odore di  queste  acqrae,  eome  di  soavissima  cosa,  gran- 
dissimo piacere  si  pigliava.  Ultimamente  quivi  trasferi 
la  sua  corte,  e  con  una  incredibile  spesa  gettati  i  fon- 
damenti in  mezzo  di  quel  fango  palustre,  edificò  un 
palazzo  e  un  tempio  ;  acciocché  né  divina  Uè  umani 
cosa  di  qui  lo  potesse  levare.  Quivi  finalmente  con- 
sumò il  rimanente  della  sua  vita:  avendo  prima  fatto 
una  ordinazione  che  i  successori  radi  (privi  pff 
sero  la  prima  corona  e  i  principj  dell'impero;  la  qual 
cosa  oggi  si  serva  ancora  e  durerà  fittene  l'impero  stara 
in   mino  ili  tedeschi. 

• 


I.A    MCI.  A 

li!  \    DEL  !»' 


IL   vi  | 

laser  FRtMKXO  MIMMO 

PITTO»*. 


>i  quel  suo  libro  chiamalo  Man- 
lio,  messer   Francesco  carisi 
che  (>  son    buoni:  e  Plotone,  tirila 

seconda  Meteora  (*),  lo  conferma,  dicendo  che  son 

ite  [l'i- 
andate  a  Mi- 
ti qualche  giumenta 
in  tór  mai  mula: 
re  non  I  mai;  ni  mai 

io  che  ne  ebbi  una 
nna  fra  /»■  fernèt,  fri  boto  non  mutar  mai 
fu  mula    degna   cf  el< 
i  ni  nome  d'un  presta  carati 
mandai  a  procissione.  Quel  che  la  dicesse,  i 
potete  interri  </<  mi 

ila,  t  tenermi  « 

'lo. 


i.  il  0t»ri 


o-.m,  / 1  ME  te  CM  "■. 


DICERIA 


compagno:  la  vostra   mola,  vi 

voi,  non  si  sogliono   f  ir   e 
più  quanto  le  son  bestie  di  riamo.  Rispondo  che 
>ta  se  le  conviene  una   scrittura;  e  la  ragione  è 
questa:  voi  non  prestate  la  vostra  mula  se  non  a  pre- 
ine  uomo  die  vi  rispondo  bene,  per  un 
la  riman  !  i  ,,   u-r.izi.i- 

i  mestiere  i  piedi  e  parte  per 

i  eccellente  m  rol  gli  accomo- 

daste per  l'anima  di  parecchi  lire,  è  dotata  ili  t  . 
buon»  posata  e  savia.  Agiati.  , 

:  i  di  la  fa  nove  mi.  ;  osata, 

-  la  si   (erma   voi*  ita:  savia, 

perche  senza  tirargli  la  briglia,  s'accomoda  a  restare  a 
ni  osteria  e  a  tutti  gfl  usci.  Queste  cose 
voi  la  deste;  n<*  fu  si  tosto  giunto 
'  itti.  K 
per  mettere  a  effetto  l'animo  suo,  condusse  la  mula 
vostra  in  piana ,  e  grido  Ir  no  di   l>ando: 

una  mula  eh'  io  so  condotta  di  Firenze ,  una  mula  per- 
irne mula,  dico,  da  rimcno  :  alla  quale  voce  corse 
il  popolo.  Costai,  vedendosi  buon  » 

>i   sue,  le  quali   furon   molte:   narrò  il 
suo  viaggio,  con  dire:  lo  mi  partii  all'  aprir  della  porta 
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di  Firenze ,  ed  allocai  a  un'ora  di  notte  in  Prato;  poi 
parendomi  che  la  fosse  bestia  di  rispetto,  «li  Bill 
pra  una  cesta  di  gusci  d'uova;  né  potei  passare  Pistoia, 
anzi  a  pena  arrivarli,  senza  l'aiuto  d'  un  verde  legno. 
Pure,  fattala  riposare  due  giorni,  e  messo  la  sua  fella 
con  tutti  i  fornimenti  addosso  al  cavallo  eh'  io  ho  man- 
dato in  Pisa ,  a  laude  del  mio  ragazzo  si  condusse  a 
Pescia  ;  dove  aiutata  dalla  sorte  d' una  cavezza  nuova 
e  buona,  da  paia  due  di  buoi  fu  tirata,  legatola  Atetro 
al  carro ,  qui  nella  città  vostra ,  come  voi  vedete  ; 
e  qui  spero  di  sotterrarla,  se  da  qualche  persona  da 
bene  non  sono  aiutato:  eccola.  E  così  un'altra  volta 
gridò  :  alla  mula,  alla  mula;  chi  vuol  la  viula  di  rimeno? 
Ora  tutti  i  popoli,  veggendola,  si  diedero  a  ridere.  Eranvi 
di  quegli  che  gli  domandavano  se  sapeva  di  chi  la  fus<e 
anticamente;  ai  quali  rispose,  che,  favellandoceli 
gli  disse  come  già  portò  le  bagaglie  del  popolo  di  Mosè  : 
ora  pensate  quel  che  se  ne  disse:  ed  essendo  state  \.i- 
rie  l'opinioni  fra  la  plebe,  è  forza  ch'io  ve  m  scriva 
qualche  una.  Eravi  chi  diceva  che  la  fu  ili  quello  che 
fece  il  modello  del  campanile  di  Pisa,  perchè  la  pende 
e  sta  del  continuo  per  cadere  :  alcuni  altri  credevano 
che  la  fusse  figliuola  de  l'asina  di  Balam,  penli"  fuci- 
lava anch' ella;  ed  eranvi  certi  pedanti  che  affermavano 
che  la  fusse  la  cavalcatura  di  Cicerone,  quella  eh'tgll 
usava  quando  egli  andava  a  orare  nel  Senato.  Questo 
dicono  che  lo  trovano  in  un  testo  antico  de  Senettutc, 
e  per  amore  di  questa  mula  si  credono  che  facesse  quel- 
l'opera. Poi,  generalmente  squadratola  tutta  da  capo  a' 
piedi  più  volte  minutamente,  si  risolverono  che  la  fosse 
del  primo  suggellator  che  avesse  inai  la  curia,  per  avere 
ereditalo  assai  bolli  e  suggelli  per  la  persona  :  e  sopra 
tutto  ne  l'andare  suo,  col  fare  a  o_miì  peno  dieci  rive- 
renze, e,  nonché  altro,  inginocchiarsi,  giuravano  «piasi 
quasi  che  la  fosse  dessa.  Furonvi  due  frati  che  lo  te- 
stificarono, con  dire  :  vedele  che  Y  ha  rasa  la  groppa  a 
uso  di  bertuccia?  e  lo  straccale  fornito  di  rosso  come 
costumano  le  prelature?  Un  bravo,  cioè  uno  che  aveva 
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.  ebbe  a  dire,  se  la  gli  fosse  riunita 
:lì.itn  il  rollo,  v|  elio  av\ 
a  casa.  In  pazzo  voleva  che  la  si  mandasse 

ette  in  i-ima  d«'lla  Aguel 
al  qual  rispose  un  altro,  non  meno  d'auto- 
non  sarebbe  fuori  di  proposito  ;  | 

ro  di  Moti  ri  ra- 

ra con  essa  de'ten  ;  U  degli  anni  domini; 

lo  carissimo  compagno,  li  tm 
la  mula  tua,  era  in  disputa  di  tutti  la  t.-rr 
che  non  si  trovava  cbi  la  volesse,  i'utv  un  ciurmatore 
•'  offerse  di  rimenarla,  se  gli  era  donato  uno  scudo  per 
comprar  canuti  per  farla  toccare  in  itinere;  a-. 
ben  giudicato,  che,  per  trescatole  di  serpi,  die  di 
ed  una  di  bossoletti,  francamente  la  mula  le  portar.  I  !  • 
a  salvamento.  Cosi,  fatto  la  promessa   pubi* 
gli  diedi,  ebe  Unto  fu  l'accordo,  cinque  terital  parchi 
ila  vostra,  la  vostra  mula,  fusse  rimenata.  Mando- 
vela  tana  e  salva  con  tutti  i  suoi  fornimenti  :  sana  ;  la- 
ine,  il  bolso,  il  cimurro,  e  l'esser  sopraffa  tu 
da  un  guidalesco  in  fuori  sopra  una  spalla,  due  buche. 
u  sella,  sfondata  da  lo  aprone;  ed  un  ripulisti  di 
pelle  e  di  peli  sopra  la  groppa,  che  non  si  conta:  salva; 
perche  lo  I'  ho  data  a  persona    fidata,   ciò»-  a  un 
malore  cava-denti  che  ven-le  bussoletti;  con  tutti  I  for- 
u I menti,  idett  quelli  che  l'aveva  e  che  se  le  con 
e  se  bene  le  manca  una  staffi 
Il  poaolino  ed  II  barbazzale,  non  da  noia,  p* 
manco  un  occhio,  d 
lenti  ;  ed  avrete. pituita  lo  spago  con  el 
ed  un  petto  di  sotto 

la  gola.  I  |  l'apportatore   della  p-esent* 

non  s' è  potuto  scrivere  cosi  a  punto  ;  ma , 

mno, 

M    I».    I. 

IL    DOI I 
ruta  dilla  m 


i..\  chiavi: 


lintLOiEo  i.ottifreih 


>lomeo  mio.  lo  vi  mando  la  chiave  . 
che.  avendo  io  avnto  in  gol 

lemia  mentre  sete   stato   in  'fngheria  , 
sodisfacciate  al  debito  vostro  con  Io 
averne  ora  la  cura  voi.  A  detto  (Ine  me  ne  sgravo ,  e 
ve  la  mando.  Ma,  tornando  a  111  ehi  11  gra- 

re  lo  l'ho  tenui  \'  hn 

■iopra  mille  discorsi ,   mille   ghlmere     finalmente 
iso  tra  me  non  esser  la  più  degna  cosa  nel 
mondo;  e  ehe  senta  questa ,  ogni  cosa  i»e  (t) 

in  mal' ora  bMm  ehe  all'orto  d 

si  provvedesse  di  baona  chiave,  essenti  t  ira- 

portanxa.  E  da  ehe  si  tengon  chiavate  le  serrature,  si 
tenessero  anco  le  m-  he  e  gli  altri  frutti  d 

B  benché  sta  stato  detto  as*ai  in   lode   della   toppa  o 
>,  senza  la  chiave,  come  voi 

Ctmu  ibm  Sff*  mcéklé  unta  Étnti. 

fesa 


non  vi  m  >  ora  due  frav 

sito  presente 
«une  don  Uoum    e  a  spregiarne  le  UuUsje  ehe  già 
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più  dì  n'  ho  avuta  gravida.  Dico  adunque,  che  sì  come 
il  mondo  non  potria  durare  senza  gli  ordini  dw  Aal 
Sommo  Fattore  traggono  i  cieli  e  Le  Influente ,  cosi , 
senza  la  chiave,  il  mondo  sarebbe  come  a  dire 

Senza  fior  prato  o  senza  gemma  anello  ; 

anzi  senz'essa  tutti  gli  animali  verrebbono  a  meno,  in- 
cominciando dall'uomo  infin  al  bue  e  all'asino.  Perchè 
non  si  chiavando  le  robbe  ,  non  solo  tra  vicino  e  vi- 
cino,  ma  tra  fratelli  e  fratelli  e  tra  padre  e  figli,  In 
una  slessa  casa  s' ammazzaremmo  come  cani  ;  e  ,  noi 
morendo,  saria  costretta  la  madre  Natura  a  scordarsi 
del  resto ,  come  create  a  nostro  uso  e  utile.  Per  non 
tenervi  in  longo  dell'oche,  delle  galline,  dei  porci,  dei 
badali  e  dei  castroni,  a  cui  noi  somministriamo  il  vitto; 
ma  per  concluderla  in  generale,  e  che  sia  vero  che 
si  (3)  ammazzeremmo,  ve  ne  darò  un  esempio  solo  del 
padre  di  Brusiaferro,  il  quale,  se  non  tenesse  chi 
la  songia  con  che  egli  alcuna  volta,  sendo  marescalco, 
fa  le  cruscate  ai  piedi  dei  cavalli  sferrati,  il  goloso  fi- 
gliuolo ,  che  non  può  mangiarsi  il  pane  senza  un  in  , 
non  gne  ne  lassarebbe  briccola;  e  ogni  dì  sareblimi<> 
ai  ferri.  Ma  che  vo  io  aggirandomi  tra  questi  partico- 
lari ?  non  sapete  che  non  è  casa  al  mondo  che  non  si 
chiavi  e  in  cui  non  si  chiavi  ?  tutte  le  cose  più  pre- 
ziose, non  si  chiavano?  di  quale  usuviglio  è  maggiore 
il  numero,  in  tutte  le  case ,  in  lutti  i  paesi  e  in  tutti 
i  tempi ,  che  di  chiavi  ?  mi  potreste  dire  :  in  tale  v'  è 
più  copia  di  chiavature  :  avvertiate  (4)  che  in  un'altra 
vi  saranno  più  chiavi  ;  onde  ,  accozzandole  insieme  , 
l'impronto  starà  bene:  e  poi  io  parlo  senza  scrupoli , 
e  piglio  e  toppa  e  chiave  tutto  per  buono,  (stendo, 
rerbl  urne  il  mortaio  ed  il  pestello  ,  o  come 

ratina  e  l'asinelio.  Ora,  come  io  diceva,  si  chiavino 
le  porte  delle  monache ,  e  gli    usci   de'  frati  ,  e  i  libri 
nelle  lor  librarie;  le  casse  de'  giubilei ,   di  offerte  e  di 
candele,  che  sono  cose  sante  ;  e  fin  alle  prigioni,  i  ceppi 
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cbe  tono  cose  (I)  oscure  e  odiose:  onde 
imo   <!  l'è  insignorita  del  tutto. 

e  signora  di  tutti  i  lx  ni  !  tu 

.  ebe  le  :  be  la 

i  pedanti.  Dice 

»l  libro  D*  operalione  tine  rf<  fi  iti 

liiave  sulla  I  \  ino. 

e  chiari,  otte  in  Padova,  dice  che  CMra 

eosl ,  per  nna  buona  ferm 

isa  i 
Ja  derivato  d 
adoprata  (e)  più    spesso   cbe   altrove.    Molto    |en 
questa  bau  Chiaveri.  Ci:  più  altre; 

e  non  ha  molto  cbe  un  magnano   mi   disse   ch'ella  è 
composta  dei  quattro   elei 

ragion  <  terra,  non  si  niega  né  v'  ba 

i  ignorante  cbe  noi  sappia:   ella    tener    dei 

'  t  ni .  fi 

colui, 
i  è  nel  faoco ,  quella  parte  del  ferro  cbe  si 

ragion  non 
la  opinio 

niuna  cosi 

Se  eo«i  no   d'aere, 

ne  in  sé  l'aere.  Lo  Sgrugnato  torse  qui 
Il  grlffo,  e  ditte:  quando  la  r 

pt  quasi  sempre  (8)  s'en 
■  se  I  ra: 

non  v'avessino  fatte  coti  spesse  : 

i  polvere  e  la  ruggine,  che  avesse 

i 

di*«*     rli.>     Il    r»iu\       .li     f.TTO     'li      l'M'Mi     inTvn    è    multo 
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conto  della  chiave.  Il  Petrarca  dice  un  passo  moli- 
oscuro,  quando  ei  dice  : 

Del  mio  cor,  doìmn,  Puna  e  Poltra  chiave 
Avete  in  mano. 

Questo  so  io  di  certo  che  molti  commutatori  s'avvilup- 
pano in  questo  caso,  perchè,  avendo  Cairn  una  casset- 
ta, v'avea  due  chiavature  che  vi  si  adoprava  una  sola 
chiave;  e  facendo  agli  amori  col  Petrarca,  gli  disse  in 
un  sonetto,  a  mostrargli  ch'egli  aveva  ogni  sua  cosa 
in  mano  e  mostrar  che  una  buona  chiave  vale  per 
mille  : 

Batta  al  mio  forzerin  la  vottra  chiave, 
Quantunque  di  due  toppe  sia  munito  : 

e  in  un  altro  loco  : 

Basta  a  due  chiavature  una  sol  chiave: 
onde  egli  imitandola  disse  : 

f  una  e  T  altra  cliiave 

in  mano. 

Lo  Stiracchia  poeta  spiana  questo  dubbio,  con  din- 
che  Laura  avea  duoi  amori  ;  però  il  Petrarca  ,  andan- 
dole sotto  con  le  moine,  e  dubitando,  s'egli  avesse  pro- 
vato, di  non  esser  posposto  al  concorrente,  dis- 

Del  mio  cor  donna  etc 

tal  che  molti  dicono  cosi  :  o  donna,  voi  avete  in  mano 
r  una  e  l'altra  chiave  del  mio  core.  Ma  dice  lo  Stirac- 
chia che  s' aggirano ,  perciò  che  il  vero  costrutto  va 
cosi  :  o  donna  del  mio  core,  voi  avete  in  mano  luna  e 
l'altra  chiave,  cioè,  la  mia  e  quella  del  mio  avversario; 
volendo  inferire,  attaccatevi  a  quella  che  pin 
E  questo  disse  il  Petrarca,  come  colui  che  sapeva  bene 
di  che  tempra  fra  il  suo  chiavone;  e  venendo  a  aneti  ' 
prova,  il  rivale  aveva  fatto  il  pane!  Che  la  cosa  stia 
ne  son  certo  ;  perchè  in  un  altro  loco ,  per  dare 
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Benedetta  la  ekiact  ; 

:  cht  me  V  ha  dai 
questi  poeti  la  pigliano    spesso  al  >o;  e 

im  eoa  intendono  un'alti  tatto; 

sa  che  dicendo  f  una  t  l'altra  chiare,  egli  non 

i  «v.itur.-  'li  Uur.» J  l"  mi  croio  quando 

Sotto  mtlU  caie**  e  mille  chiavi, 

ognuno  dice  dice,  e  poi  non   dice  nulla.  Del 
lo  la  intesi  sempre  come  fa  l'Ariosto  : 

Cam  eh*  tuoi  iteti  Amor  legati  mena, 

sono  gli   abbracciar!    amorosi;  ma  quel  (lo)  mille 

sono 
un  poco  iurluru  , 

ilo  sia 
il  Bembo.  un  poco  più  chiù 


p  i  »  1 1  ì  »  •  - 
tatti  i 


Quella  ch'ha  del  mio  cor  ambe  l 

che  vuole  il  Zicotta  che  amba  voglia  dir  ga 
la  tua  donna  teneste  volentieri  le  eh 
.  ed  allega  una  ragione  comu 
l»o riandò  I  m 
dotando  tra  le  coscio  :  e  non  sol  le  leni' 

ilo,  a  concluderla  1 1  .aree 

•  osa  cassia  nel  mondo!  Lasci 
m   Matteo  al  • 
«•ili  te  chiavi  dell. 
chiava  dette  tata  di  Daeille  :  e  l'Apocalisse  :  fa  - 
della  morte  t  dell'  inferito  i  e  '.  dort  fa  data 
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quel  pozzo?  Or  vó  anche  dire  delle  chiavi    una    bianca 
ed  una  gialla  di  Daniele  ciò  che  se  n'è  detto,  equ.mii 
se  ne  potriadire?  clie!  mi  bisognerebbe  farne  le  il 
A  in.-  bAstt   averne   fatta   memoria  in  quel  sonei 
cardinale  Farnese: 

Pietro  le  chiavi  e  'l  manto  suo  vi  terba. 

come  colui  che  so  molto  bene  ciò  che  importano  le  chiavi 
di  San  Piero  : 

Cosi  lo  pokss'io  provare  in  fatti! 

Ma  lasciamo  andare,  ch'io  farnetico.  Non  ne  parlò  il 
Mentolone  parimente  in  quel  suo  sonetto  : 

Conosci  tu,  Pre'  Beca,  (12)  questa  chiave  ? 

imitando  benissimo  il  Petrarca,  che  dice  : 

Conoscete  in  altrui  quel  che  voi  sete. 

E  voi,  nel  vostro  Amor  Santo,  non  conchiudeste  che  il 
più  bel  segno  che  possa  aver  una  femina  che  il  suo 
amante  la  ami,  6  che  la  tenghi  di  continovo  chiavata? 
Chiave  bella,  chiave  buona,  è  pur  forza  ch'io  ne  ciarli 
ancora  alquanto.  Ditemi,  di  grazia,  qual  cosa  si  perde 
più  mal  volentieri  della  chiave?  e  tosto  elicila  s'è  per- 
duta, non  se  ne  fa  subito  subito  (13)  rifar  un'altra?  non 
s'usa  egli  ogni  diligenza  per  non  la  perdere,  con  lo  ap- 
piccarvi rotelle,  corna,  sonagli  e  mille  zacchere?  Salo- 
mone sarebbe  egli  pur  nominato ,  se  non  fusse  la  sua 
clavicola?  Il  Savonarola,  nelle  sue  prediche,  diceva  «gli 
mai  altro  se  non:  s' io  metto  mano  a  quell'  altra  chiave  I 
s' io  ti  metto  mano!  Come  la  farebbono  i  musici 
la  chiave,  che  ora  l' adoprano  corta  or  lunga,  or  molle 
or  dura,  quando  acuta  e  quando  spuntata?  0  come  bene 
la  intese  Bartolo!  bar  i  -l  eksvù  Mitu  materia1;  come 
a  dire  :  a  cui  non  piare  la  chiave,  è  un  pazzo  da  catena. 
Per  questo ,  s'  ordinò  la  pena  a  chi  le  contraila  o  usa 


fam 

pri«n,  ì. 

io  v 

atueeut 

ella 

rere  sb< 
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grimaldelli.   Intendo  che   vogliono 

conservare   la  moglie  che  non  gli    sia  stazionati 

ìesto  so  ben  certo,  che   seinlo  un 
(Unno  di 
rimedio,  i*r 
inulto   il  presentargli  le  chiavi.  Io  vi 
lo  vi  supplico  adunque  ad  aver  cura  delle  chiavi 
eh"  io  vi  mando,  ed  a  farne  una  per  1*  orto,  la  quale  sia 
atticciato! U,  grosse  Ita  anzi  ehe  no,  non  troppo  lunga , 
Ita,  e  sopra  tutto  che  sia  maschia,  no-'' 
ella  abbia  il  dritto  e '1  rovescio  e  si  possa   adoprar 
e  di  dietro,  acciò  gli  ortolani  possano  a  lor  pa- 
sborrar  le  fantasie  con  1'  entrare  e  con  l'uscire  da 
tutti  i  canti  a  lor  co-nodo  e  piacere,  ed  acciò  non  fac- 
ciamo da  monna  Biancifiore,  la  qnale,  avendosi  portata 
Sallabeto  la  ebiave  del  magazzino,  per  esser  quella  una 
ebiave  alla  antica  e  buona  solo  per  una  serr 
sognò  romper  I'  uscio  ed  entrarvi  per  forza.  Della  quii 
cosa,  per  esser  caso  da  tenerne  conto,  il  Boccaccio  ne 
fece  memoria  con  dire:  Sallabeto  chiavò  il  maga: 
e  te  ne  portò  la  chiare,  ed  acciò  non  la  perdiate,  por- 
tatela appesa  tra  le  gambe,  togliendola  spesso  in  mano , 
più  chiarezza,  appiccatele  due  sonagliuzzi  sodi  e 
di  buon  tuono  ;  e  saranno  anche   cagione  di  farla  co* 
dall'  altre  cbia vicine,  acciò  si  possa  tener 
-rto,  che  ci  farà  onore,  e  goderemo  i  frulli 
seculorum. 
Atti  mèi  DUn*n  «oxtm.  Di  Piatenti. 

IL   DO 
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VARIANTI 

NELLA  DICERIA   DELLA   CHIAVE 


Ediz.    Murcoliniuna 


Bèi.    Scniiiiina 


(1)  andrebbe 

(2)  temon 

(3)  ci 

(4)  avvertite 

(6)  adoperata 

(7)  se  cosi  è  il  baco 


(9)  a 
(10)  quelle 

(12)  conosciuta  Scr 

Beva 

(13)  subilo  (Senza  ri- 

petizione). 


(8)  non  v'  e  già  aere 
della  toppa  quasi 
sempre 


(11)  a  contenerla 


UHI    DILLA   BAIAVI. 


MADRIGALI 


Ho  poetilo  per  burlarmi  del  mondo,  e  per  farmi  beffe  d'ai- 
cani  scarnimi  d'amore,  i  quali  non  suino  uscire  di — 
Madonna,  io  v'  amo  e  taccio  —  e  —  S'io  areni  pensato  — 
•  slmili  altre  ciabatterie ,  oggimal  rosi  fruste  come  le 
cappe  de'  poeti. 

Doni,  UH.  a  Tiberio  Pmnitla  a  cor.  cumii. 

I. 

Croia,  eoa  verità  posso  ben  <!i 
Ne  lo  adocchiarvi  tutu. 
Mal  non  vidi  a'  miei  di  cosa  più  brulla. 

Portate  pinta  la  disgrava  in  volto, 
ra  a  latte  prore 

•  rr.)  d'un  ebreo  vecchio  sepolto: 
Il  tristo  umor  ehe  da'  v«  «ir*  occhi  piote 
Parte  fteeaaeo  a' cani; 
Avete  poi  le  mani 
Ricamale  di  eroccioie  e  di  rogna; 
Posale  tatù  come  una  carogna: 
Onde  eoa  verità  posso  bea  d 

r adocchiarvi  tatù. 
Mai  bob  vidi  a'miei  di  cosa  pia  bruita. 

il 

Madonna,  U  saio  dolor  è  unto  e  tale . 
Che  moru  vi  vorrai  par  minor  male. 


'è 
Che  mille  volte  l'ora 

ite  salito  moru  e  salito  guai? 

lo  m  tojsj  i-r  BMBfN  Sttl  mai1  or.l: 

<U  corsi  tetto  e  tato. 

Osi  nvm  >i  v<-rr.  •  1*  r  n   BBJ  imi 

Madrigali.  -  lo  Stufi— k. 
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III. 

Madonna,  or  che  direte , 
Che'n  tutto  l'amor  mio  perduto  avete! 

Voi  pensavate  sol  darmi  tormento 
E  pascermi  di  vento, 
Di  parolette  ardile 
Né  mai  farmi  contento! 
No,  no:  quel  foco  in  me  del  tutto  e  spento. 
Dcggio  aprirvi  il  mio  cor,  madonna?  udite  : 
Poi  ebe  si  cruda  sete. 
In  lutto  l'amor  mio  perduto  avete. 

IV. 

Madonna,  io  vi  vo'  dire: 
Se  vi  volsi  mai  ben,  poss'io  morire. 

E  dico  da  dovcro. 
Per  quella  ch'io  lanl'amo. 
Che  di  servirvi  non  mi  curo  o  liramo, 
E  vi  mostro  il  mio  cor  puror  sinr.ru. 
Voi  cruda,  dispiccala,  iniqua  e  dura: 
Dunque  siale  MMM 
Che  la  bontà  di  voi  non  m'  arde  il  core. 
Io  ne  ringrazio  Amore, 
Da  poi  che  chiaramente  io  posso  dire: 
S'io  vi  volsi  mai  ben,  possa  morire. 


FINE  DEI  MADRIGALI. 


LO 


UFAIUOLO 

COMMEDIA 
M 

AUTOUflAKCESCO  DOM 


ALLO  ILUSTIUSSIMO  S. 


ii. 


.moni  IMI HH OMINI  MIO  Mi,  Milli 


che  la  cortesia  ha  trovato  il  proprio  nido 
tuo  nella  casa  tempre  illustrissima  ed  eccelli- n- 
tissima ,  e  che  la  nobiltà  veramente  ha  posto  il 
seggio  ne  la  persona  vostra  iUstathtMtU 

io  obbligatissimo  servitore  (firn  si  limabile 
splendore  di  sangue  e  di  virtù^vengo  con  p 

rciol  dono,  a  presentar  la  &  V. 
Illustrissima ,  insino  a  tanto  che  seguendo  con 
maggiore  opera,  io  posti  scolpire  nelCclernità  del 
mondo,  quanto  sieno  i  menti  di  quella,  ed  il  de- 
bito della  seri  il n  mia. 


I  i.    h  ..  >  i 


•; 
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i,  >  01  mxieine  con  tutte  queste 

<sime  do><  t  ben  troia!'. 

i  irse  sei  mesi  ni   accoppiai    cosi 

mente  con  una  bella  cortigiana  tedesca, 

rete,  ha  presa  la  lingua  tanto 

I  Italia.  Io  sono  stufaiuolo 

che  appicco  mirabile 

.  pur  di  raz:  i 

'■!  nato  benissimo,  e  per  que- 

l    Pi  i  hi  .  i  he   cosi  si  fa 

m'abbia  posto  amore,  e  j  ■•  del 

air  appetito  suo: 

sto  qui  a  stufat-  . 

imrrr  locande  \  i  pur  ora  rmnr  mi 

sotto  questa  vesta  nudo,  della  stufo 

1  me  per  una  porta 

ed  ella 
snoda  ,■'  letti  i 

ia  sottosopra,  lei 

to  argomento 
ne  io  noi  rztale)    d'una    ti 

i  ca%o  di  poche  ore,  e  sped 
he  ho   rizzala   la   fantasmi .  t  rio  che 
<>•  ;  e  non  istarò  i 
nare  la  ro%a  lenta  o  lunga,  faceti:  ItfTt, 

io  U  l"r  cose  add- 
ire ora  indietro,  e  ora 
con  raddoppiare  le  M  no  tu 

lonne  da  un 
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Uno  il  quale  cesie  da  magnifico  (s'egli  è  poi , 
io  non  lo  so)  sta  in  questa  casa  ed  ha  una  mo- 
glie, che  tolse  per  amore,  una  fanciulla  geno- 
vese rubata  con  un  suo  fratello  per  la  guerra , 
poi  allevala  in  casa  sua ,  e  si  chiama  Laura  : 
una  delle  belle  giovani  di  questa  città.  Ella  ha 
due  amanti,  uno  sta  qui  con  la  mia  cortigiana  ,• 
ti»  ricco  mercatante  sconosciuto,  credo  io  che  sia 
fuoruscito  della  sua  terra;  ed  ha  la  donna  sua 
chiamala  Maddalena,  la  quale  sta  per  governo 
in  casa  questo  che  magnifico  si  chiama  ;  una 
donna  certo  da  governo.  In  questa  mia  stufa  l'al- 
tro innamorato  fa  non  so  che  fubamenti  di  panni. 
onde  voi  vedrete  variar  molti  abiti.  Alla  fine  una 
redova,  la  quale  è  sorella  di  questo,  che  gentil- 
uomo gli  pare  essere,  ed  è  innamorata  dPuno  di 
quegli  amanti  di  Laura,  e  lei  è  cagione  che  ogni 
cosa  torni  a  segno  ;  la  sta  qui,  e  da  essa  in  fuori, 
si  tratesliscono  tulli.  Una  bella  rinvotiutù  ripro- 
metto. Se  starete  cheti,  la  commedia  vi  parrà  più 
bella,  e  v'insegnerà  nelle  stoltizie  d'amore  a  raf- 
fn  imi  vi  :  imparerete  a  tollerare  gli  affanni,  sem- 
pre sperando  Itene;  conoscerete  che  non  è  da  fi- 
darsi cosi  di  donile  in  lutto;  sarete  cauti  nel  te- 
nere fante  insieme  con  il  famiglio,  per  che  ve- 
drete di  che  lacca  e'  sono:  e  fuggirete  le  p 
della  vecchiaia,  le  quali  son  mollo  licenziose.  E 
per  tenervi  allegri  e  senza  sonno,  vi  so  dire  che 
voi  riderete  quasi  dal  principio  alla  fine.  Ma  ecco 
appuntò  chi  qua  viene  per  cominciare  a  recitare  ; 
attendete  adunque  a  loro,  che  più  innanzi  entre- 
ranno con  la  cosa  e  meglio,  per  che  sarà  vedendo, 
come  se  voi  toccaste  con  mano.  Ma  non  lo  cre- 
diate altrimenti,  per  che  quello  che  fu  già  da 
dorerò,  è  ora  ridotto  in  commedia  e  chiamasi  lo 
Stufàiuolo.  Mi  raccomando. 
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PERSONE  DEMA  FAVOLA- 


CESARE  eee, 

.Mie  .li    M     N 

-lo. 

!i  Laura. 

Todetca  cortigiana,  «  nn 

ÉMM, 


LO   STUFAIUOLO 


ATTO     PR1  M  0 

\    PBIN  J 

Cisaie  e  Maddalena. 

Cu.  Tu  ni  la  compagnia   che  io  ti  ho  (Atta  tanti    I 
tanti   anni  ,  che  oggtmai  possiam  dire   d"  esaer  vec- 
<>ra  tu  vedi  come  io  sono  afflitto,  e  non  posso 
dire  per  che. 

è  il  mio  dolore  di  non  saper  qual  cagione 
ti  stringe  a  Unto  mirtino.  Lo  esser  fuori  della   pa- 
•  tempo,  mai  ti  ha  dato  tanto  for- 

molo; lo  avere  smarriti  (o  perduti)  due  figliuoli,  lo 
onoro  quasi   schiara   non  mi  pesa,  né  a   te  n 
star  cosi  sconosciuti  ti  ha  aggravato.   Non  ho 
petto,  e  nella  cassa,  tante  gioie,  e  danari  da  provve- 
derti, n  voglia  alcuna  di  andare,  di  riposarti,  o  far 
qualche  impresa,  che  ti  con 

.  oramai  la  pena  tua.  lo  son  pur  colei  che  ho 
tu  ti  i  tuoi  segreti  suggellati  nel  cuore.  Per  che  non 
mi  palesi  tanta  tua  malinconia  T 
Gas.  Poi,  che  tu  mi  stringi  con  1*  amore  do  un  canto, 
e  lo  esser  condotto  vicino  alla  morte  dall'  altro,  io 
ti  prego  ad  aiutarmi,  che  pool ,  a  conservare  questa 
la  quale  è  ultimamente  tua. 

i  ove  viene  II  mtl  tuo.  Venga 
N  si  foglia,  di' via  allegramente,  che  per  aiutarti 
soo  por  metterci  la  propria  vita. 


ti 
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CBS.  Ecco  che  non  senza  rossor  di  viso,  e  con  gran 
fatica,  io  mando  fuori  questa  parola.  Laura  è  quella 
che  ini  priva  di  tutti  i  diletti  e  della  vita  e  il  tue 
amarmi  mi  ha  condotto  al  fine  conio  tu  vedi,  volendo 
più  tosto  morire  che  palesarti  tanto  mio  pensiero. 
Se  ti  piace  che  io  muoia,  che  altro  rimedio  non  ho, 
eccomi  allo  estremo  :  se  due  volte  mi  vuoi  dar  la 
vita,  perdonami,  e  aiutami.  Tu  far  Io  puoi,  ancora 
che  mal  fatto  sia  :  ma  contro  alle  forze  d'  amore  in 
questa  mia  matura  età  non  ho  trovato  riparo  alcuno 
che  basti.  A  ogni  altra  cosa  ho  posto  termine,  salvo 
rlie  a  questo  che  lo  conosco  errore;  errore  certo, 
potente,  errore  da  (uggire;  aiutami,  o  Dio! 

Mad.  Ritorna  in  te,  sta  allegro,  e  pensa  che  a  tutte,  o 
a  la  maggior  parte  delle  cose,  ci  si  trova  rimedio,  se 
non  tutto,  in  parie. 

Cks.  O  quanto  è  infinito  l'amore  che  tu  mi  porti! 

Mad.  Certamente  che  da  capo  alle  piante  tutta  mi  poa 
commossa:  per  ciò  che  due  estremi  rasi  in  un  punto 
medesimo,  in'  hanno  assalila.  11  piacer  della  ma  viti, 
e  il  disporrle  di  lei,  la  quale  so  certo  esser  giovane 
onestissima,  da  non  la  commuovere  per  Baratti  cosa, 
o  di  predio,  o  di  valore.  EU' è  tutta  casti,  tutta  sa- 
via, tutta  onesta;  e  mi  pesa  che  questo  tuo  amore 
non  sia  in  quale  esser  si  voglia  donni,  ette  ko  MJBO- 
sca,  salvo  che  in  costei.  Deh,   in  mia  sorte! 

Cks.  Maligna  per  me,  poi  che  la  mi  torrà  la  vita. 

Mad.  BOB  dire  altro,  che  io  spero  di  farli  quali-he  utile 
rimedio.  Disogna  che  io  ti  lasci,  che  la  vedova  esce 
di  casi.  Vaitene,  e  ritorna,  che  Dio  ci  aiuterà. 

Ces.  Sta  sana.  0  infelice  la  mia  et  i  ! 

SCENA    SECONDA. 

Laura,   Taddea    e    Maddalena. 

LaU.  SI  che  tu  hai  udito,  cara  cognata,  quante  ne  fa 
questo  vecchio:  ma  io  mi  dispongo  in.  ogni  modo  di 
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jjrrlo  ani  rolla  sol   fatto,  se  tu  mi   aiuti  eome 
m"  bai  promesso. 
Tao.  E  non  fon  per  mancarti  :  a  Dio. 
Mai  'a  restata,  che  è  notte. 

mancherebbe  altro  a  star  senta  lieenza.  Con- 
<he  quel  vecchio   la  fa  vivere    diseon- 
a  poi  tu  e  maritali  con  questi  simil'  uomini 
randagi. 

Ito.  A  og  ni  modo  l' è  mala  cosa  a  dar  di  naso  a  quante 
carogne  sbarcano  in  questa  cittì.  Pur  che  una  volta 
ei  ereda  di  non  l'aver  veduta  più,  e'  fa  la  pratica, e 
ira  fiorai  innanzi  bisognano  a  mettersi  in  ordina,  il 
•  è  eoe  se  ne  vanta,  quando  egli  è  allegro  dopo 
1 1  la  sera,  ad  è  geloso  sopra  mercato. 
Tao.  EfU  é  mio  fratello,  ma  non  gnene  risparmio  una  ; 
sempre  gli  dico  villania,  mostrando  ch'egli  ha  mille 
l  tutti    i  pari  snoi  io  quella  età  sanno  di 
scemo  lene  bflM. 
Mah.  Forse  che  Laura  non  vale  un  castello* 
•  u.  Beat  è  varo.  Or  lasciamo  andare  questo  caso  e 
saltiamo  in  un  altro.  Dimmi  cara  sorella,  mi  posa' io 
Mar  di  te?  e  senza  farti   più   parole,   scongiuri   e 
preghi,  poss'  io  realmente  sfogarmi  teeo  d'  un  mio 
sjgfHD  | 
Mao.  lo  ho  sempre  adito  dire,  che  chi  non    vuole  ehe 
"greto  si  sappia,  non  lo  dica  ;  ma  in  questo  caso, 
ta  lo  dirai  a  te  medesima.  Ma  se  Ut  non  lo  puoi  te- 
nere, eome  lo  riterrà  nn  altro  Y  Pure  lo  aver  bisogno 
ito  forse  ti  sforza.  Se  voi  di  soccorso  a  me  pos- 
e  avete  di  mestieri,  dita  atenramente  ;  non  acca- 
dando  opera  che  io  pomi  fare  in  prò  vostro,  teoeteio 
nel  core  ;  per  ehe  molto  magno  ta  allogalo  in  voi, 
che  in  qua!  altra  persona  ti  voglia.  Questo  mi  pare 
■non  ricordo. 

n.  Non  posso  far  di  manco  ;  e  perchè  io  so  quanta 
sia  ta  realità  tua. santa  pio  ciance  ti  dleo,  ohe  d'un 
forestiere,  innamorato  di  Laura,  lo  sono  tanto  in- 
vaghita» ehi  non  so  stare  altrove  ehe  In  questa  casa, 
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perchè  pochi  giorni  fallano,  che  non  ci  passi;  e  io 
ne  ho  contento,  e  dilotto  grande. 

Mad.  Laura  dà  ella  occhio  a  cotestul  forse? 

Tad.  A  punto  !  Né  anche  volge  pur  gli  occhi,  se  per 
sorte  la  si  abbatte  alla  gelosia,  come  colei,  la  quale 
è  di  diaccio  impastata.  Io  sono,  come  tu  vedi,  vedova, 
e  appena  vidi  il  marito,  e  mi  pare  strano  perdere  la 
mia  gioventù,  e  nessuno  ci  pensa. 

Mad.  E  che  effetto,  che  vi  giovi,  posso  far  io  in  questo 
caso? 

Tad.  Dimmi  prima  se  tu  mi  vuoi  aiutare. 

Mad.  Con  onor  di  casa  e  mio,  farò  ogni  cosa. 

Tad.  Non  ne  fia  nulla. 

Mad.  Adunque  ci  ha  d'andare  l'onor  di  tutti?  0 questa 
e  poca  fatica  ad  accomodarsi.  Come  la  si  dà  per  il 
mezzo,  basta. 

Tad.  Intendi,  cara  sorella,  l'onore  in  quanto  che  ogni 
cosa  sia  coperta?  Esso,  tu  ed  io,  che  saremo  tre,  lo 
sapremo  ;  altri  no. 

Mad.  Pur  che  non  sieno  come  dice  il  vulgo  :  chi  va, 
chi  viene  e  chi  sta.  Ma  fatemi  questo  conto  più  par- 
ticolarmente. 

Tad.  I  modi  ci  sono  assai,  pur  che  una  di  casa  mi  sia 
fidata  ;  e  a  te  non  mancherà  stratagemma,  e  a  me, 
che  son  punta  dal  foco  amoroso,  assottigliatore  dei 
cervelli  grossi,  con  il  nome  di  Laura  lo  inganneremo. 

Mad.  A  condur  bene  le  cose  bisogna  ottimamente  pen- 
sare, e  meglio  seguire.  Ma  ditemi,  voletelo  per  ma- 
rito? 

Tad.  Se  io  potrò,  si  ;  quanto  che  no  per  amante. 

Mad.  Io  favellerò  con  voi  in  altra  maniera,  fuori  del 
vostro  discorrere.  Conosco  apertamente  la  vergogna 
di  casa  e  la  rovina  vostra,  se  voi  non  vi  mutate  di 
fantasia.  Voi  dite  che  amore  è  buon  maestro  in  que- 
sti casi  ;  ma  egli  è  peggio  la  cecità  della  mente,  che 
la  grossezza  del  cervello.  Laura,  non  ha  ella  marito  ? 
Come  cotestui  si  Iroverà  da  voi  in:  innato,  come  an- 
drà ella? 


ATTO    PRIMO    —   *C.    Il  I  |f 

Tao.  Potrebbe  estere  che  lo  i  ititi  mie  \Mmtfi 

.role,  con  la  pietà,  con  l'amore,   con  pre- 
8  altre  cose  assai. 

Illa  A  qui  con  un  dubbioso    acqui- 
sto, ii    son    duri    .li    MOTI  i  più,    .>  .li    |..r 

|Q  non  ci  wppo  nulla 

I  in*   il   pensare   qualcb'  ora  sopra 

questo  caso,  potrebbe  far  nascere  qualche  buon  fungo. 

zzo  consigliatevi   con  il   vero;   non  vi 

.cannare  all'ombra,  e  di  me  tutto  pr 

tei- 

.o,  io  andrò  a  casa  innanzi  che  sia  più 
la  non  so  chi,  ebe  guarda? 
rdi  quanto  vuole. 
La  prima   occasi.  >ne  che  mi  venga  di  tornare  di 
qua,  proveremo  il  possi! 

(aia  tosto  ;  ma  all'  impossibile    pare  a 
me  che  s' abbia  da  provvedere.  Andai, 
rdo  ;  buona  sera. 
ornando. 

Sci  \  I   riBIA. 

Vi  Sdito  e  Caterina. 

il  mio  padrone,  ricco  mercai 
si  sa)  mi  tolse  da  piccolo  ,  sempre  mi  ba 
viaggi  di  mare.  Almanco  non  mi  avesse  fatto   . 
già  due  anni  sono,  tant'  ozio,  ebe  lo  non  sarei  cosi 
trai;  passione  continua  d'amore.   Lo  andare 

per  a  gli  occhi  fissi  nel  volto  di  que- 

lla e  queir  altra  giovane,  senta  pensiero  alcun 
iie  uscio  fastidioso. 

lotto  a  tal  termine,  ebe  lo  non  bo 
un  >  ■  riposo  giorno  e  notte.  0  Laura, 

•i.-i  n 

lo  eoe  qu  tatto  .limonar.-  un  petto. 

ii  sei  me»   ebi 
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di  dietro  non  s'è  tocco:  e  se  non  era  il  Bigio  fami- 
glio, anc"  all'  otta  non  ne  facevo  nulla  ;  ma  egli  mi 
fastidì  tanto  una  sera,  nel  voler  fare  un  suo  servi- 
gio, acciocché  il  vecchio  non  lo  vedessi  uscir  fuori, 
non  avrei  messo  mano  a  quella  via;  la  porta  è  co- 
mune ■  tutti  di  qua  dinanzi,  e  ego*  ili  li  volle  quella 
comodità  per  non  esser  visto  :  e  così  andai  a  con- 
tentarlo che  nessun  di  casa  se  ne  accorse.  La  pa- 
drona me  lo  ha  fatto  usare  stasera  un'  altra  volta, 
e  son  tutta  trafelata  per  la  pena  d'aprirlo.  Egli  si 
era,  come  non  usato,  quasi  appiccato  l'uno  sportello 
con  l'altro  :  così  son  fuori  senza  saputa  del  vecchio. 
Io  vo  a  chiamar  Taddea  che  venga  a  far  non  so  che 
rinvoltura  per  il  vecchio.  La  poteva  pur  dimorare 
un  altro  poco,  senza  darmi  questa  stracca. 

Vin.  Che  cicala  questa  cornacchia  f  Egli  è  meglio  ch'io 
m'accosti.  0  quella  giovane,  ricogliete  il  benduccio. 

Cat.  Gran  mercè.  Ma,  state  ;  e'  non  è  mio,  che  ci   son 
danari. 

Vin.  Tanto  meglio  per  voi,  né  mio   ancora ,    guardate 
bene. 

Cat.  Io  guardo  :  che  moneta  è  questa  ?  non  mi    strin- 
gete la  mano. 

Vin.  Acciò  non  vi  cadessi. 

Cat.  Mai  più  ne  ho  veduti;  e  questa  si  grande*? 

Vin.  Cotesti  si  chiamano  cornano. 

Cat.  Uh,  uh,  non  mi  toccate  !  E'  par  che  voi  mi  vogliate 
spriemere,  con  tanti  atti. 

Vin.  Non  posso  io,  poi  che  sono  stato  cagione,  che  co- 
testi danari  sien  vostri,  farvi  carezze,  e  madesì  ? 

Cat.  Belle  carezze,  voi  avete  quelle  man  sode  :   andate 
a  toccar  la  vostra  innamorata. 

Vin.  Chi  è  bella,  ha  da  essere  ancor  gentile,  cara  mas- 
saretta. 

Cat.  Se  io  avessi  i  miei  panni  dal  di  delle  feste  non  mi 
dileggeresti. 

Yin.  Io  lo  so,  tu  pari  una    contessa  ;  ma  dimmi  che  è 
della  padrona  tua  bella? 


i  lettera? 


iu 


io,  e  piglii 


no  ne 
ra.   Lasciatemi   andare  a  fare   una 
M  I'  imporla  or  ora. 
l  sapere  t 

nulla  a  persona  :  vo  a  chiamare 
i.'a  a  starsi    seco  ;  per  el 

.  ia    alla    stufa, 
ri;  però  manda  per  e 
(astidj  e  quella  tristizia  stauolt-\ 
ogliessi  ella  me,  in  quello  scambio 

.    e  (.1  di  raccomandar  mi  con   essa 
questo  mozzammo  per  caparra. 

iute,    no  no:    sciagurata  a  me ,  e" 

la  non    odi  ;  aspetta  ,  va  in  mal  or 
osi  frettolosa.  E' si  suol  dire  che  i  pn 
son  veri,  al  primo  colpo   non  casca   l'alter 

costei  è  mia   e  ito 

basso  e  fantesca  d'osteria,    palpeggiando  si  matura. 
Quando  un  fico  è  basso  ,  ogni  uno  che  passa ,    I 
s'egli  è  meno,    tanto  ci,  Uè   tastata 

spremimi-. •.   .    gocciola.    E    cosi  la    fante  di    ninni 
oggi   Tiene  un  forestieri,  e  la  pizzi,  ■   .u  un    U\ 
palpa  un  fianco:  domani   ve  ne  capita    un    altr 
stringe  un  kn  li  toccala  mano  e  <tn  eli  m  li- 

nde In  poche  settimane 
fegati  m  poche  spremiture,  pare  a  m 

dorrebbono.   Ma  sarà   meglio   che   lo  vadi  a   far  ai. 
'he  Laura  i  sono  lo  per  vedere  a    , 

.1.  Ma  vtc  ehi  gode 

Unto  bene?  Lasciami  andar  via,  i 
ciò  non  mi  vejga. 
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BCEM  v   Q  r  ART  A. 

Niccolò,   Bigio    e   Stufa  iuolo. 

Nic.  Cenerai,  Laura,  e  poi  vanne  a  Ietto,  e  aspettami. 
Un.  Fatto  l'olio,  so  che  l'avrà  un  bello  aspettare. 
N'ir..  Bigio?  o  Bigio,  tu  non  odi,  tu  non  rispondi;  sei, 

tu  sordo,  Bigio? 
Big.  Io  non  sono  altrimenti  sordo,  messer  no;  ma  dove 
avete  trovato  che  si  chiami  uno,  che  sia  altrui  su  gli 
occhi?  E' si  chiamano  coloro  che  son  discosto:  se  voi 
vedete  che  io  son  qui,  che  volet<\  senza  farmi  tanto 
rispondere  messere,  messere,  cento  volto  ? 

Nic.  Deh  vedi  bestia,  sto  io  con  esso  teco  ?  Sta  pure  a 
vedere  che  tu  vorrai  esser  me,  e  che  io  sia  le. 

Big.  State  pur  voi  a  vedere  che  se  non  dormirete  in 
casa ,  che  una  notte  voi  sarete  un  altro  e  un  altro 
sarà  voi 

Ni<:.  in  che  modo  ? 

Big.  In  modo  d'archetti  ;  per  ora  lasciamla  passare,  e 
ditemi  quel  ch'io  ho  da  fare.  Non  udite  voi  mai  I 
sospiri  che  volano  per  casa  e  i  zufoli  della  via? 

Nic:  To'  quest  i  Chiave,  e  serra  ben  quell'uscio,  poi  zu- 
foli chi  vuole. 

Bic.  Ecco  fatto,  togliete. 

Nic.  Conficcasti  tu  tutte  le  finestre? 

Big.  Messer  si. 

Nic.  E  quella  del  tetto? 

Bii;.  Messer  si. 

Nic.  E  quella  del  granaio  fu  confitta  ? 

Big.  Messer  si:  quella  del  pollaio, quella  della  dispensa, 
quella  della  stalla,  della  colombaia,  della  cucina,  e  quella 
del  palco  delle  mele:  quando  alla  prima  ho  detto  tutte, 
che  accade  tante  tante  ? 

Nic.  Se  io  non  avessi  il  bisogno  che  io  ho  di  te,  or  ora 
ti  Occherei  questo  stocco  ne'  fianchi.  Guarda  chi  ini 
vuole  insegnare  !  Che  palan  Ira  bai  tu  su  la  spalla  ? 
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Big.  Voglio  adoprarla,  te  l'è  ben  Vostra.  La  discrezione 
è  madre  degli  asini;  voi,  messere,  l'altra  notte  andate 
alle   tigaore,  e  io  fo  mala  di  Oséétoo  :    egli  *  questa 
breaza,  che  mi  da  una  male  OOtlo. 
Nic.  Mettitela   un  poco   in   dosso,  e  TI  patii, 

ih,  ab,  che  cavar  te  la  possino  e'  l 
il  bel  pano  ;  so  eoe  io  sto  fresco  come  una  rosa  :  a  fa- 
glio balordo 

I  al  messere,  e  lo  Siam  due  ;  se  tre  altri  ci  voles- 
l  sono  senta  corsaletto,  e  voi  esosa 
Ila. 

1  vedi,  bravo,  cammina,  poltrone,  e  picchia  allo 
stufaiuolo. 

maestro,  uh,  oh  t  II  magnifico  mio  me»* 
sor  ;  ìol  fare  appiccare  si  M  Cornell'.; 

as  di  in.  ignorante,    non  vo  cavarmi  sangue  al- 

oliti. 

<  userà  non  si  può,  io  ho  dismesso,  magnifico  pa- 
drone: e  dot  nostra  fatta. 

v  casa  m  ho  veduto,  la  si  farà 

bisogna  servire  :  voi  sapete  che  un  par  mio,  non 
poo  cosi  disagiarsi  ojnl  sa  e  pagatevi. 

Ida. 

Cosa  dilli 

<»n  più   novelle,  fi  eh"  i 
ma  ! 

starete  a  disagio  un  peno, 
ite  imporla?  pai  II  stia  al  caldo,  non  gli  di 

mirò  nello  spogliatoio;  e  ebe  gran  tonno, 
apri  padrone. 

i  si  può  dir  di  no:  venite  dentro. 

on   l'avverbio,  che  a  cuocer  bene  un  uovo 

fresco,  fare  il  latto  a  un  cane,  insegnare  a  un  floren- 

l  a  uno  innamoralo,  ton  le  più  difficili 

esse  che  tifo  a  che  questo  slufaluolo 
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stasera  contenli  questo  mio  messore,  il  quale  è  più 
fastidioso  che  la  vecchiaia,  e  se  non  me  lo  iriM) 
dimandatene  la  nostra  fante  cola  :  o  se  la  vedeva,  in 
mal  ora  era. 

Nic.  Bigio,  vien  dentro,  matto  spacciato. 

Biq.  Glie  vi  dissi?  o  che  fantastico!  io  vo  dentro. 

SCENA    QUINTA. 

Caterina    e    T  a  d  i»  k  a. 

Tad.  Se  ben  si  va  di  notte,  egli  è  per  carnescial.' ,  ia 
terra  libera. 

Cat.  L'  uscio  è  diacciato,  il  vecchio  ha  preso  il  volo  : 
andiamo  pure  di  qua  per  l'uscio  dove  io  sono  ascila. 

Tad.  A  che  Une  hai  tu  aperto  costa  di  dietro? 

Cat.  Bisogna  accomodarsi  a'  tempi  ,  cara  madonna  ;  il 
vecchio  vuole  aprire  e  serrare  la  porta  dinanzi  come 
gli  piace.  Che  volete  che  noi  stiamo  in  prigione  ?  la 
sarebbe  bella. 

Tad.  E  se  tornasse,  e  mi  ritrovassi  in  casa,  che  dire- 
mo f  e'  si  penserà  a  qualche  male. 

Cat.  Mancheranno  le  scuse. 

Tad.  Cento  volte  sono  stata  in  questa  casa,  e  mai  usai 
questa  porta  falsa. 

Cat.  Ell'è  una  comodità  non  conosciuta:  a  me  ha  ella 
giovato  più  volte. 

Tad.  Or  su,  entriamo  con  buona  ventura. 

Cat.  Madonna  si  :  che  un  di  la  ci  potrebbe  venire  la 
buona  ventura  ;  che  peccato,  che  voi  perdiate  tanto 
tempo  ;  so  che  la  Caterina  non  istarebbe  tanto  a  denti 
seccli1. 
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Ili 


Uul 
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SCENA    PRIMA. 

e  E  *  l  o    solo. 


La  sciocca  opinione  del  vulgo,  un  tempo  mi  ha  tenuto 
utero  nella  nenie  ,  che  Cupi  io  sia  Dio  che 
anarnel ,  saetti  e  Infiammi  I  cuori  di  noi  miseri 
amanti    0  sciocca  plebe  accecata  dalli  ignoranza!  Per 

m  una  parola,  io  credo  che  amore  sia  un 
naturale,  che  ciascuno  ha  nell'ossa.  Una  certa  specie 
sottile  di  doglia,  mescolata  con  un  pensi  vote, 

ebe  per  malattia  non  si  sin 

stiate  Infirmiti ,  per  più  vie  :  e  pigliasi  da    ciascuno 
e  di  tatti  i  te  SSf  tire  U  l  che 

paragoni  questo,  p.r  it  arale,  e  non  viene  da 

amori.  Egli  è  un  sottilissimo  fuoco,  che  talvolta  nella 
parola  si  porta;  perchè   nel   raccontare   le 
d'  una  donna,  ancora  ebe  la  aia  di  lontano,  tu  te  uè 
guasti.  Dio  ne  guari  ••  cosa  non  ha  fatto 

l'uomo  infuriato  da  questa  febbre  t  e  la  donna  ! 
strutto  citta,  paesi,  e  regni,  ammazzato  amici,  stran- 
golai igliatna  petti  parenti,  e  lor  medesimi 
Impiccati.  Per  amore,  amf  lieva  la  gamba:  la  n> 
non  si  eira  del  figliuolo ,  la  moglie  non   pensa  al 
marito ,  n*  il   marito  alta   mogli 
amore  è  «a  male  tenta  rimedio,  e  lo  lo  provo 
so,  te  mi   par  di   vedere  In  ealte  e  farsetto,  fuor 
della  stufa,  il  galante  della  mia  Laura 
nel  fante!  Vo'  seguirlo  di  in  uore 
mosso  a  pietà  de'  miei  tormenti  darà  mano  a  s 
•li  tanto  dolore,  munto  starò  qui  nas< 
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SCENA   SECONDA. 
Niccolò,  Bigio,   Stppàiuolo  e  Vincenzo 

Nic.  E'  non  è  la  più  dura  cosa  che  lo  aspettare  con 
disagio,  massimamente  quando  v'interviene  amorazzi, 
e  quello  che  Importa  più,  la  conclusione. 

Big.  Alla  magnificenza  vostra  non  dovrebbe  dar  molta 
noia  un'ora  di  più;  a  ogni  modo  quanto  più  state, 
meglio  è  per  voi,  perchè  la  notte  vi  parrà  più  corta. 

Nic.  Tu  entri  sempre  in  qualche  cetera  che  non  ti 
tocca.  Io  debbo  lavorare  forse  a  giornate,  bestia? 

Stif.  La  S.  V.  potrà  andare  e  cominciare  a  spogliarsi, 
che  io  sarò  in  ordine  in  un  tratto,  se  avete  da  sdl- 
lacciare  un  pezzo. 

Nic.  Diascole,  in  un  tratto  son  bello  e  ignudo;  non  ho 
brachieri,  e  non  sono,  come  io  ti  paio  al  pelo,  vec- 
chio. Bigio,  ricordati ,  come  io  mi  stufo ,  di  guardar 
bene  la  cassa  de'  panni. 

Big.  Io  mi  vi  addormenterò  sopra  ;  andate  pur  senza 
pensiero  a  pulirvi. 

Vin.  Che  si  che  la  sorte  mi  vorrà  aiutare  improvvi- 
samente, e  farmi  quello  ohe  mille  discorsi  non  mi 
hanno  fatto.  Lasciami  pensare  un  poco:  quattro  pas- 
seggiate   Io    ho    trovato  l' inchiodatura.    0 

là?  o  là,  padron  Gottardo?  Stufaiuolo,  o  là  ? 

Stlf.  Che  vi  piace,  signore  ? 

Yin.  Potrei  io  stasera  a  mio  comodo  lavarmi? 

Stif.  Io  ho  uno  che  mi  pare  gentiluomo,  che  appunto 
vuol  ire  nella  stufa.  Quando  lo  avrò  servilo  ,  non 
posso  mancare.  E  servirei  la  S.  V.  innanzi  :  ma  ho 
da  fare  con  vecchi ,  e  anco ,  se  vi  pare ,  state  cosi 
un  poco,  e  alla  sprovvista  venite  dentro.  Io  sarò  in- 
torno al  magnifico ,  e  con  qualche  trattenimento , 
dando  un  colpo  sul  cerchio ,  e  uno  su  la  botte ,  la- 
verò similmente  la  S.  Y. 

Yin.  Ordina  al  tuo  garzone  che  non  lasci   venire  altri 
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roe  «Userà,  perchè  voglio  esser  solo.  Piglia  que- 
mar  celli  per  parie,  e  wr 

rome,   gran    mercè    Io  vi  ringrazio  per  mille 
•i  siete  magnifico  !  lo  son  chi  muto:  vei 
a  posta  vostra. 
Vi*.  Il"  pensato  il  più  nuovo  trovato  deJ   mondo,  pur 
iea.  0  sorte ,  questa   volta  e  poi 
Io  credo  che  in  questi    città,   d  «po- 

polata per  varie  nazioni.  epii 
velie.  Io  ne  so  quell-  quattro;  ahi   ha   da  spendere 
gli  e  r  le  mani  :    pure   ci 

sono  ajwora  «li  dure  nespole   da   natsrare:  <■  Laura 
isima    K*  n 

t  >to  Tuiiino  .rafTrnntarc 
'  cono   che  11  r 
•  he  lo  assedio  ioti  la  hreM 
l'are  le  son   certe   cose   che   Dio   sa  come 
■  strette   ci    sono  di  mai  pas 
letto  lei  se- 

greto, fanno  gran  Sarà  meglio    che    io  me 

ne  vada  dentro,  ini  coloro  mi  si  appn 

:sogno  si  volessino  stufare  ancori  loro. 
ilio  pensiero  debbo   avere  er- 
ro dell'occasione  all'  improvvisi  », 
i  iaél  BM  dello  inganno,  e  chiarirmi  se 
negla  ne  posso  anch'  io  far  una ,  o  savia ,  o  passa  , 
la  mi  riesca.  Cop  questa   passione   non  ci  è  or- 
dine a  vivere  altrimenti 

SCENA    TI ■  Si 

Cimi,  tra   Corritrt  «Dai 

Con,  Chi  ha  pazienza  nelle   tribolazioni .  li 
volte  viene   ai  >a   Maestà   rimette 

e  con  I  vostri  sigi» 

Siili 

C*s.  La  mia  innocenza  m'ha  fatto  favore;  Iddio  non 
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abbandona  mai  chi  spera  nella  sua  bontà*  iju 
la  mia  abitazione;  stalo,  così  sconosciuto,  a  canto  a 
questa  stufa.  Qui  è  la  porta  principale  ;  la  padroni 
si  chiama  Ornili  :  venite  domattina  per  le  tettar* «  e 
se  volete ,  potete  star  meco  quoto  voi  qui  starete. 
Questa  è  la  mancia  della  buona  nuova;  godi  questi 
venticinque  scudi. 

Coh.  Baciovi  la  cortese  mano. 

Ces.  Va  alle  faccende.  0  quanto  è  fallace  il  mondo ,  o 
quanto  è  ben  contrappesato  ogni  cosa  !  Stolto  è  colui 
che  delle   sue   promesse   si  fida.  Non  io  di- 

strutto in  bocca  il  zucchero,  che  Pappattto  li  fi  ve- 
lila un  amaro  desiderio  di  qualche  altra  cosa  1. 1 
nuova  del  ritornare  alla  patria  è  dolcissima,  ma  il 
lisciar  Laura  è  un  fiele  crudelissimo;  o  sorte  cru- 
dele ! 

Dnr.  Signor  Cesare  ,  che  fate  voi  di  fuori  al  freddo  ? 
Voi  siale ,  vi  ricordo ,  di  qualche  tempo  ,  e  meglio 
staresti  in  casa. 

Ces.  Travagliava  la  mia  mente.  Ecco  le  lettere  della 
mia  innocenza,  che  il  ritorno  della  patria  liberamente 

III'  è    coin 

Dar.  8  quanti  falsi  concetti  si  fanno  molti  principi  e 
signori  nella  mente!  Cose  da  non  se  ae maravigliare 
molto,  poi  che  tante  esperienze  di  giorno  in  giorno 
se  ne  son  vedute.  Le  cose  degli  stati  son  molto  te- 
nere, e  si  vede  tal  mosca  che  pare  uno  elefante  e 
un  castello  in  aria. 

Ces.  E*  principi  son  netti,  e  i  signori  che  dominano, 
sinceri  di  cuore;  ma  molti  uomini  son  ben  pessimi, 
i  quali  bene  spesso  comodamente  hanno  le  loro  orec- 
chie dove  scolpiscono  la  malizia.  Beato  a  quella  città, 
e  a  quel  signore,  che  ha  ministri  giu>ti,  e  uni.'  per 
ciucile  dove  regnano  i  viziosi.  Quanti  cittadini  di  mala 
mente  che  governano,  aspettano  l'occasione  da  poter 
profondare  un  altro  cittadino  o  dargli  una  ferita  su 
l'onore,  e  su  la  roba  un  graffio.  I  m  bene  è  torto, 
fatto  ch'egli  è,  bisogna  che  sia  diritto;  né  di  questi 


P.  - ... 
casi  bestiali,  o  del  mondo,  se  ne  può  asse* 

v  la  verità  sta  di  sopra.  Ma 
luci  vo    andate  voi 

•Ila? 
Dm,  Paeev  »  pensiero  di  moni  ire  In  barca ,  e  due  ore 
passare  il  tempo  attorno.  A  ogni  mo  1  pelU  , 

e  I»'  della   go  Mirò  freddo;  e 

(ad  altro  (ine  se  non  per  ischlvare  un  fatti 
verebio  il  quale  molti  di    sono     mi  tormenta:  e  io, 
corno  sapete,  sono  diventila  un'altra  donna. 
lef 
e  de*  primi  dell»   contrada    de*  Nlcco- 
grand 'avvocato  di  palazzo. 
s.  lo  non  ho  molta  pratica  di  si  tette  cose. 
lettera,  e  per  importuni t 
al  mandi'  ipUeoifli,  importano, 

•lo  dinanzi  ;  ma  Mi 
rate;  eceovela  tallino  si  iella    mia 

e  del  mio  stomaco  magniflco  Zecche* 
sit<  verendissima    n^l. udente  luna  ,  come 

sapete  più  volte  la  S.  v.  co*  la  mia  magnificenza  ha 
discorso  amore  :  e  concluso  sopra 

M   signore    vtfMM    Al    E 
nella  vostra  e 

.  ■ 
vale  assai  un 
pompe ,  e  disputo  a  sii 

eseguire   stasera  ,  dalle    mjattro  ■  là  , 

o  amore 

alla  servitn   del    t 
impaniato 
■sto  S.  Mar 
il  pi  •  amante  d 

%otìti   Mal  li!<  ti  i 
CH    M  rli-  '.Muori  ,!i   iead1  .    M    .Mi   può  dar  .1-1  tm- 

gnlfleo  net 

Dap.  Lo  rimandai  indietro  per  il  famiglio. 


*^4  LO  STl'FÀIUOLO. 

Cbs.  Pur  che  non  se  lo  abbia  (dicendo  averlo  dato) 
ritenuto. 

Dru.  Questo  sarebbe  peggio. 

Cks.  Gran  fatto,  credete  che  non  ci  sieno  mille  si  fatti 
mariuoli?  Se  non  fussino  i  buoni  ordini,  questa  terra, 
che  è  un  paradiso,  parrebbe  uno  inferno.  Quanti' 
buone  leggi  ci  sono,  e  comodità  rare,  ani,  signora? 
Non  è  città  al  mondo  che  la  passi  di  dignità.  Non  è 
questa  una  cosa  bella,  che  un  principe,  un  prelato, 
un  pari  mio  viva  qua  libero ,  e  signore  di  sé  e  del 
suo?  che  in  altro  luogo  di  raro  si  trova  questo.  La 
S.  V.  si  riduca  a  casa,  perchè  se  voi  non  vorrete  dar- 
gli fatti,  daretegli  parole:  e  non  beffata  mai  nessuno. 

Dau.  Poiché  ho  la  compagnia  vostra  da  ragionari',  pea- 
seremo  a  qualche  rimedio  per  questa  faccenda. 

Ces.  Entrate  in  casa  r-h'io  sento  aprir  la  porta  della  stufa. 

SCENA    QUARTA. 

Vincenzo  «o/o. 

Ahi  ah!  ah!  tutti  i  famigli,  alla  conclusione,  son  fa- 
migli, oè  hanno  più  cervello  che  gli  bisogni.  1  da- 
nari,  e  le  ciance  hanno  fatto,  che  il  Bigio  del  ma- 
gnifico, e  il  Zucca  dello  stufaiuolo,  si  sieno  trafugati 
per  quelle  corti,  e  magazzini  ;  e  sapete  eglino  hanno 
inzuccato  bene  e  non  male.  Ora  se  voi  volete  vedere 
due  poltroni  dormire  sbracatamente,  entrale  qua  den- 
tro, come  tassi,  son  per  domani  ripostisi.  S'io  posso 
finire  la  tela  che  io  ho  ordita,  spero  di  far  ridere  tutta 
la  vicinanza,  o  metterla  tutta  sottosopra.  Io  vo  den- 
tro a  pigliare  un'altra  sorte  di  vt-stimenti  ;  non  ve 
ne  ridete  poi,  quando  mi  vedrete  la  zazzera:  amore 
n'è  cagione  di  farci  pazzi  tenere.  Or  su,  chi  ha  tempo 
(aceto,  per  che  1'  aspettare  poi  tempo  si  perde  V  oc- 
casione; cosa  molto  difficile  poi  a  ritrovare. 

FINE   DEL  SECONDO   ATTO,    . 


ATTO    TERZO 

ENA    PRIMA 

Maddalena    e  Cisari. 

è  desso.  Appunto  venivo,  signor  mio,  per  tro- 

nuove? 
M  :  ma 

siamo  tulle   disperar-    in  risa.  La 
Taddea  vedova  (vedova  tenuta  all'usanza  d 
ma  il  marito,  datogli  la  mano,  andò  in  A! 

mo  la  fortuna  ruppe    la  nav.> .  e  tutti    perii 
e'  m  "  la  sia  come  1'  usci  dal  guscio.  E  per 

il  t-'iipo  vola,  la  »  la  con  tutti  d'essere 

•  ha  né  fi  so.  Laura 

di  f  II'   i lt r- >   | 

%è  d'easere  affogata  m  un    !  ia  con 

qo»*i  oltre    che  le  fa  cattiva  diaci- 

i  e  da 
vogliamo  corre  sta* 
la  stufalu  :ia ,   dove   sappiamo 

eh  egli  va. 

poco  fa  la  me   ne  ragio- 
nava or  ala  la  ra  ;  aal  tu  ch'Io   i 

tu,  anzi  <  Il  >vat 

»rno  alla  i 
nostro  ava 

i  sempre,    lo  ho  del 

trovare  no  giorno,  almeno  ano  de' nostri  flgliu 
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Cks.  Ohimè  dolente,  già  me  gli  sono  scordati. 
Mad.  Non  già  io,  e  ho  a  mente  la  voglia  di  vino  che  ha 
la  Fiammetta  sul  braccio,  e  i  nei  grossi  ch'Ila  spalla. 

Cks.  E  I  nói  grossi  di  lei  son  di  ricordo;  ma  più  di 
Gianni  hatino  quei  cinque  ceci  sotto  h  poppi  manca, 
e  un  rosso  dall'altra.  Le  son  cose  impossibili  da  ri- 
trovare :  guardi  piuttosto  di  farmi  consolato  in  que- 
sta nostra  partita. 

Mao.  La  ventura  ti  vini  dietro.  Fra  poco  la  condurrò 
dalla  Druda.  che  in  eambio  suo  la  corichi  con  il  vec- 
chio :  vedi  elio  lei  vi  metta  le  innanzi,  e  contentiti. 
Io  la  lascerò  nel  tuo  dimino. 

Cks.  0  felice  a  me,  se  tu  fai  cotesto!  Sarà  ella  poi 
che  tu  la  meni  in  casa? 

Mad.  Sta  di  huona  voglia,  che  io  ho  fede  che  la  ti  verrà 
in  braccio  ancora  volentieri;    ti  contenti  tu? 

Ces.  Ohimè  ! 

Mad.  Or  vedi  s'io  ti  sono  una  dabhen  moglie. 

Cks.  Non  posso  per  l'allegrezza  rispondere. 

Mah.  Io  vo  dunque  a  condurla,  risponderami  poi;  e  poi 
con  doppia  allegrezza  del  nostro  ritorno  faremo  festa. 

Cks.  Due  fatiche  ha  l'uomo  in  questo  mondo,  che  non 
si  considerano,  e  pur  son  grandi;  una  si  vede,  e 
l'altra  no.  La  prima  è  mantenersi .  i  altra  il  sosten- 
tare la  sua  pazzia.  Non  bastavano  i  travagli  del  ninni.', 
i  quali  da  una  parte  mi  danno  affanno,  6b6  dall'altra 
la  pazzia  d'amore  non  mi  sia  a  cuore.  E'  si  suol  dire 
che  nelle  cose  avverse  il  ricco  si  sa  prosperare;  ma 
in  questi  mia  passati  e  presenti  travagli,  non  mi  hanno 
ancora  saputo  far  questo  servizio.  In  modo  che  l'uomo 
ha  più  da  ringraziare  Dio  d'  esserci  nato  savio  che 
ricco,  che  se  così  fosse  stato  (a  dirla  alla  reale)  io 
non  sarei  in  questi  laberinti.  Se  io  mi  sviluppo  or.i, 
mai  più  mi  aggiro  per  |]  fitte  strade.  Lasciami  an- 
dare a  casa  a  condurre  il  resto  della  mia  pazzia  a 
fine.  Purché  qualcuno  non  m'abbia  udito  a  dir  le 
mie  stoltizie.  0  gran  servitù  di  questa  stufa!  sempre 
entra  ed  escono  brigate. 


ATTO   TIMO     -   sr..  il.  1*7 

Lai  ha,    Maddalena.    DatOA    e    Viscixxo. 

ul  \iso  infuori, 

noti  \  rmi  vo've* 

«tare  di  coricarmi  in  un  letto.  Come  bene  ho  fatto  il 

furto  di   questi   panni   di  sotto  a  quel   gaglioffa!  E' 

tue  si  sodo,  che  non  lo  dcsierehliono  !••  bombar" 

ire;  egli  si  sta  al  e 
quale  se  ne  rifa,  ed  •'•  entrato  in  un  ci< 
sooi  amori  lungo  tango.  I."  l-'Si  e 

i  ra  ano,  e  al  bisogno  m'asj  0   me 

ne  i  pò  da  rin 

I  panni  al  luogo  ano.  I  il  luii-r- 

da  ladri  per  ve It-rv    latta  la  casa.  Sta,  io  odo; 
brigate;  tosto 
di  grazia  i  guadagna;  la 

In  fante  s'*  addormentata    a! 
debba  essere  I  i  del  primo  so 

Mao.  Bella  cosi  nes- 

suni i slidio;  ma  cosi  vestito 

iamo  sit; ii 

insegnatemi  come  demV 
Iìad.  Lasca  pur  dire  a  me. 

i         Andate  adunque  rol  iati  ;scio. 

Mau.  Tic,  toc,  tac. 
Ut 

\deeeo  vengo  alle  Signorie  Vostre. 
Mad.  Farai  con  quell'altro  amico  la  mostra    i 
e  non  uscire,  come  lo  t 
dal  segno  ponto  per  pu 
VeoJit  dentro, 

•Otti   llSjfcl 


Mta  ìfi   3TUKA1U0L0. 

SCENA    TI.  Il/  A. 
Caterina   e   Bigio. 

Cat.  La  vesta  del  messere  su  la  tavola,  la  sui  ramerà 
6  serrata  di  dentro,  cosa  che  mai  si  usò.  lo  souo  stata 
a  sorrecchiare  all'uscio,  e  m*è  paruto  di  sentire  di- 
menare la  lettiera;  del  resto  la  casa  è  netta  some 
un  bacino  da  barbiere.  Dio  sa  dove  son  l'altre  don- 
ne; rinvergale  tu  per  questa  terra.  Anch'io  voglio  an- 
dare a  cercare  il  Bigio:  ma  eccolo  che  ne  vien  pian- 
gendo. 0  ve'  fantoccio  vestito  !  deh  vedi  bel  bambino 
che  piagne  ! 

Big.  Io  son  rovinato,  oimè,  sciagurato  a  me.  Va  por- 
tami, Caterina,  un  coltello,  ch'io  mi  voglio  sgozzare. 

Cat.  Che  cosa  e  stata? 

Big.  0  Dio,  la  vesta  del  messere  ....  la  vesta;  um 
um  ....  la  chiave  ....  la  chiave  del  messere  .... 
la  lanterna  .... 

Cat.  Che  vesta,  pazzerello?  l'è  sulla  tavola;  e  messere 
fa  un  gran  tentennare  stanotte  di  lettiera.  L'uscio  non 
lo  vedi  aperto  ?  tu  se'  briaco. 

Big.  Sogn' io  o  dormo?  Como  ha  fatto  il  messere  a 
volar  nel  letto  a  casa  ;  senza  me  ?  E'  mi  par  che  sia 
in  istufa  ancora  :  e'  panai  mi  sono  stati  rubati  da 
uno  che  gli  ha  scambiati  con  i  suoi. 

Cat.  Chi  è  adunque  nel  letto  ? 

Big.  Dillo  tu  che  sci  stata  in  casa. 

Cat.  Io  ho  dormito  in  cucina  al  fuoco. 

Big.  Ed  io  ho  sonn;forato  un  poco  su  la  cassa  de'  panni. 

Cat.  E  d'un  bel  sonniferare,  poi  che  messere  o  altri  ti 
ha  tolto  la  vesta  di  sotto,  e  non  l'hai  né  veluto,  né 
sentito  ! 

Big.  Io  gliene  dovetti  dare  innanzi  eh'  io  dormissi. 

Cat.  Ah  !  ah  !  è  il  padrone  nella  stufa  da  dovero  ? 

Big  Credo  di  si,  lasciami  veJer  prima  la  vesta,  e  poi 
ti  dirò  se  egli  vi  ò  o  si  o  no. 


atto  nato  —  se.  tu.  a  i\.  «  ■'»•• 

noi  facciamo? 

Mentre  che  le  donne  son  nbM  ohe  le    lor- 

ene  a  letto.  Vedi  che  van  gente  1.1  at- 
i lo  . . .  e  1  ancor  noi . . . 
la  resta,  e  poi  (arò  ciò  eli  •  tu  vuoi. 
i  mia,  va    là. 

donna  Caterina  belli. 


Mad.  0  e 


SCENA    Ql'ARTA 
I)  r  r  o  a   e   Maddalena. 


0  che  allegrezza  • 
Iuu .  Li   roinpissione  del   povero   gentiluomo,   mi  ha 

i  ingauno  uno 

ih! 

.  M  mi  fosse   stato   marito,   come  è  a 
•  omportava  mai.  Morto  a  sua  posta  I 
■ai    1  Ho  uno  Incanto;  basta,  basta. 

voi  avete  uu  buono  stomaco: 
rome  ai»  In  albi 
Mad.  Benissi  rete  tosto. 

!  i,   andatevene  a  casa,  e  io  andrò  a    ti 

nere  il  vecchio,  e  di  tutto  lo  scompiglio  lascio 
•  a  voi. 
Mad.  Si,  si:  che  vuol  dire  quest'uscio  aperto  ?  Che  sarà 

Dio  voglia 

porco,  e  la  nostra  scrofa,  non  ab- 

maledizione:  sempre  ri  nasce 

»<a  di  svi!  ||  qui, 

e  serrerò  tutti  gli  usri  ;  ehi  ,r  poi  In  casa, 


M\I    l-KI.    1IRZ" 


pi.» 


ATTO    QUARTO 

SC  K  N  A     I»  II  I  M  A. 
Vincenzo   e   M  a  n  d  a  j.  e  n  a. 

Mao.  Tutto  le  disgrazie,  quando  le  cominciano,  sogliono 
venire  a  un  atto,  e  le  grazie  a  ima  a  una;  ma  <| m-- 
sta  volta  le  felicita  mi  son  venute  tutte  a  un  i 
favello  delle  cose  del  mondo. 

\i\.  ciii  direbbe  mai  che  la  sorte  m'avesse  fitto  Unto 
favore?  e  in  che  modo?  Som  ilo  in  una  stufa  a  di- 
ventar ladro  e  truffatore,  e  in  una  patria  lontana 
dalla  mia  tante  centinaia  di  miglia  ,  a  rischio  di  ca- 
pitar male,  travestitomi,  aperto  l'altrui  case  e  vio- 
lato gli  altrui  letti.  Le  son  par  cose,  che  appi 
credono. 

Mah.  Ed  io  ci  venni,  e  mi  posi  come  per  laebiava  in 
nuove  contrade,  e  fra  gente  in  altra  maniera  nu- 
trite, e  alla  fine,  mi  son  condotta  a  coadiuvi  la  po- 
vera figliuola  a  cercare  i  difetti  dei  marito.  Ma  que- 
sti discorsi  non  sono  per  ora  d'allungarli  più.  I 
drò  da  Laura  ;  della  Taddea  ne  lascerò  a  te  la  cura; 
rome  io  torno  si  terminerà  il  tutto;  or  va  di  sopra. 

SCENA    SECONDA 

Maddalena    e    D  a  r  i>  a. 

Dau.  V'aspettavo  al  passo,  vedendovi  in  <iui  wnire. 

Mai..  Come  la  fa  Laura? 

Dru.  Ah!  ah!  so  eoe  il  signor.-  III  affli*  il  mele  e  le 

mosche. 
Mai».  E' ci  nulla  di  rotto? 
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Nulli,  inslno  a  ore. 

tibe   esser   contentato  a  modo   suo, 
tolta. 

vostro  incanto  cr-do  che  sia  piovalo,  anzi  stato 

la  doterò.  K  non  so  dirvi  altro  ,  s<>  non  ih.     la  gli 

non  soche  pian   piano;  poi    folle    il  lume,  e 

cela,  le  spallo,  e  'I  peti 

in  un  punto  .Ilio 

I  piangete  ancor  voi  .  afcé  u 

•zia. 

il  ■  '  hi   sia 

mar 

vo  accidente  •  andiamo  teatro, I  I"  in- 
tenderete. Laura  poi  s  i  d'  un    q 
diletto,  e  voi,  ••  tulli.   Or  ditemi  .  ebe  (u  di  musser 
vecchio  t 

i  la  scala  segreta 
tsa,  ed  egli  picchiò  un  peno  .  i>r.i\.. 
nulla  y\i  v  die,  w  '  intento;  i» 

aveva  puntato  1  piedi  al  mun»   di  Mfl  M  lo  ri 
Credo  che  si  gettassi  per  il  sonno  sul  Itilo  (dopo  la 

;  dello  stufaiuolo  a  dormire.  Ma  uditi 
grida  accorra  te  In 


8CBN  A    TER/ 

Niccolò  t  Stufaiuolo. 

Nh     H  .assassini,  traditori    A  questo 

aro  '  tedesca,  gaglioffa. 

Valori,  ranlf  a  un  gentili 
de' primi  de' pr in  i'   lo  h  luemll.i  <ln 

irata;  e  gli  vo' spender   tatti    per  ritrovai 
voi  m'avete  ammazzato.  Stradatolo,  e 
Itolo  che  lo  mi  vadi  a  rivestire,  rodi  I 

i  il  bosco   di   Bac* 
ao. 

.  Lo  Stufinolo.  Il 


Kit  LO  STCT AIUOLO.   —   SC.    IH. 

Sti-.  Messer  magnifico,  se  voi  siete  gentiluomo,  io  sono 
uomo  da  bene,  e  che  sia  il  vero,  ecco  che  il  vostro 
famiglio,  nel  truffarmi  e'  panni  e  fuggirsi ,  gli  è  ca- 
duto la  vostra  borsa:  vedetela  qua,  togliete. 

Nic.  Tu  monti  per  la  gola:  che  la  borsa  l'ho  qua,  e 
sempre  l'ho  tenuta  nelle  mutande.  0  poveretto  Bigio, 
che  strana  morte  debbi  tu  aver  fatta  !  Almanco  avessi 
tu  potato  far  testamento  de'danari,  che  io  ti  ho  dati 
in  XXV  anni  che  tu  stai  meco. 

Stu.  Questa  borsa  farà  in  giudizio  testimonianza  della 
mia  innocenza. 

Nic.  Va  pure  alla  mal'ora,  ribaldo. 

.Stit.  lo  non  so  tante  cose;  la  mia  cassa  v'ha  restato 
un  saio  di  velluto ,  una  berretta  con  una  medaglia 
d'oro,  un  pennacchio  di  trinca,  per  una  vesta  cosi 
cosi  ;  senza  il  tabarro  che  vai  due  vesto. 

Nic.  Tu  vuoi  cento  stoccate,  n'è  vero? 

Stu.  Io  serro  l'uscio  ;  stoccate ,  e  fate  ,  e  dite  ,  quanto 
vi  piace. 

Nic.  Da  dovero,  ch'io  paio  uno  sbricco  :  di  questa  tre- 
sca me  ne  verrà  guadagnato  ;  ma  all'  andare  in  casa 
sta  il  punto.  Ohimè  la  saracinesca  è  aperta  ;  la  mi 
sarà  stata  sforacchiata  con  qualch'  altra  chiave.  Tic, 
tac.  Io  posso  picchiare,  e'  saranno  morti.  Toc  ,  tac. 
Questa  sarebbe  bella;  truffato,  assassinato,  e  fuor  di 
«asa,  oh  oh.  Tic,  tic,  toc,  tac.  Laura,  Caterina.  Mad- 
dalena ?  Saranno  sotterrati  tutti  nel  sonno.  Sarà  me- 
glio ch'io  vadi  per  un  magnano,  e  faccimi  aprire; 
altrimenti  io  non  ci  veggo  grascia.  Altro  che  far  mula 
di  medico!  da' cattivi  partiti  bisogna  pigliare  il  mi- 
gliore ;  vedi  a  quello  che  è  condotta  la  mia  magni- 
ficenza? Voglio  tastare  innanzi  ch'io  vadia,  se  l'isno 
di  qua  fossi  aperto  per  disgrafia  :  e  poi  andrò  via. 
E'  par  confitto,  si  sta  forte. 
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HA      Q!      Hill 

io   e  Caterina 

di  «tornine  era  quello  che  voleva  ro  porta, 

•io»? 
Cai    f»i  indovinalo  tu.  Che  si  che  noi  redltiamo  questa 
rasa  ?   la  eamem  è  chiusa ,  e  la  resta  di  messere  si 
sta  su  la  tavola  con  la  berr.  ndare 

[■lieto  ballo  la  Buscherai  Tu  vedi,  noi  slam  pa- 
li, rh*  ov'ni  ine  6   perduto. 
Bw.  Come  ci  trareftireriin. 

i  vesta  di    messere  io  :   e  tu  <-on  h  t  | 
eoo  la  mia. 
Bss.  Va  per  et»  uno.   lo  sto  a  pensare  quello 

*l  tara  di  si  er.m  casa.  La  voglio  affittar  mezza 
■    • 

veotttl  i  una  giravolta  su' balli. 

i    poi  alla  stufa  a  veder  come  egli  A  morto  bene, 
uscheret 
Cat.  L  be  tolte   di  camera  di  madonna   Lena.    Dimmi, 
Biffi'  zlio  che  noi  ci  ammogliamo  insieme. 

i  faro  io  coletta  pazz'a. 
»st.  \<>\i  ho  io  l  Poppi  un  forno,  ron  un  boschetto  at- 
torno attorno  t 

ii  rendita  d'nn  podere. 
•  :at.  Con  un  peno  d  he  terreno  grasso  ' 

nespole,  e  fl«  hi  rardegtl  tanto  lunghi.  K  «w*  io  ci  avessi 
no  sempre  un  ortolano  di    buon  nerbo,   farebbe 
de  tu  ne  staresti  agiato  largamente. 
M  i  egli  è  bisognato  che  io  ci  abbi  messo  a 
sono  abbattuta  ;  in  modo  ebe  la   maggior   parte  del 
po.  e'  al  sta  sodo. 
Mio.  Se  cosi  è,  ti  lorrò.  e  metterovvl  di  bei  netti. 

tu  provvedersi  qualche  nurse  rigoglio»*,  la  ti 


Bw.  Va ,  che  lo  sei  coilenlo  di  far  dò  cbo  lo  vuol. 
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Volta,  volta,  di  qua  :  non  vedi  tu  quanta  gente  ;  che 
non  sia  il  Bargello? 
Cat.  Anzi  no,  che  son  gentiluomini  ;   aspettiangli  piut- 
tosto :  che  possiam  noi   perdere  ?  e  andremo  di  bri- 
gata. Ma  mettiamci  le  maschere. 

SCENA   QUINTA. 

Laura,  Cesare,    Druda,    Maddalena, 
Caterina    e    Bigio. 

Dru.  Si  lamentano  poi  i  padri,  quando  noi  altre  donne 
facciamo  figliuoli  con  qualche  segno  :  le  voglie  sono 
state  pur  ora  buone. 

Ces.  Dal  viso  in  fuori,  non  mi  son  mai  dispiaciuti  i  segni. 

Mah.  Quanto  sono  io  stata  in  casa,  innanzi  che  accorta 
me  ne  sia!  Nel  governarla  nel  letto  ammalata,  la  ri- 
conobbi a  quella  voglia  maggiore ,  e  me  ne  certificai 
con  il  restante.  Fu  ancor  grande  il  raccontare  della 
presa. 

Lau.  Che  io  vi  seppi  ogni  cosa  dire. 

Mai>.  Si  certo,  ed  cri  pur  piccina. 

Dru.  Ed  io  che  me  ne  andava  presa  alle  grida,  quando 
la  menavi  qua  come  alla  beccheria  :  voi  siete  una  pru- 
dente donna;  e  voi,  M.  Cesare,  come  la  vi|ha<be(Tato 
bene. 

Ces.  All'amore  che  io  portava  a  costei,  mi  pareva  gran 
cosa,  che  non  ci  fosse  un  soprannaturale  legamento. 

Lau.  Voi  non  vedete  là  M.  Niccolò  ?  Per  la  mia  fede , 
ch'egli  ha  seco  una  femmina,  e  ci  ha  veduto. 

Mad.  La  vesta  era  in  casa:  come  è  possibile  che  sia 
desso  ? 

DM).  E  pur  è,  e  in  maschera. 

Lau.  La  mal  trovata  sarò  io. 

Ces.  Ogni  cosa  si  acconcerà  ;  lasciate  dire  a  me,  che  io 
comincerò  con  le  brusche  ,  e  poi  verremo  alle  dolci 
parole:  all'amicizie  e  parentadi.  Doh ,  vecchio  senza 
pensieri,  i  questa  l'ora  d»  un  pari  vostro ,  a  ritro- 
varsi in  maschera  ? 
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b%v.  Mia  sj»*ntiler.ra,  volere  sforzare  la  mia  porta. 
Css.  State  forti,  voi  \  osici  o  Druda? 

overina  a  ni-',  il  vede  bene  ch'io  non    ho  nes- 
temo  la  questi  paesi. 

•dele  come  questo  vecchio  sta  intirizzato? 
le  rome  questa  vacchetta   sotto  la  mas 
le? 
Cu.  Cavatevi  coleste  maschere,  mostrateci  il  viso. 
Mao.  Le  mi  paiono  le  nostre  di  casa. 

v'ho    pur   fatto  tutti  ridere:  ah? 
ahi  ali' 

r  U  possi  egli  mezzo  il  naso;  vedi  que- 
st'  altra  pazzerelli  ;  dove  sian  noi  stanotte  ?  gu  1 1 
come  ci  trattano  i  famigli. 
Css.  Non  più  risa;  di  grazia  lasciategli  andare  a  spano  : 
e  q  uà  lor  bene  se  ne  venghino  a  casa. 

•he,  volete  di  nuovo  far  qualche  commedia?  Ri- 
meniamo  eostei  a  casa,  e  quell'altro  cerchi  di  messere. 
.    Dove  volete  eh'  io  lo  ritrovi  se  fosse  morto  T 

;  egli  è  morto,  e  noi  tutti  andiamo  a  Padova. 
I  le  mie  mascare:  andate  alla  stufa:  aM»un 
forte  da  tener  conto  noi  di  si  fatta  genera? 
guanto  peggio  fanno,  meglio  è;  a  questo  modo  mes- 
sere s'  accorgerà  eoo  che  gente  egli  ha  da  fare  :  an- 
date a  spasso,  andate. 

>no  che  noi  andiamo,  che  stai  tn  a  veder»? 
i  se  ne  debbono  fuggire  a  Padova   cosi   ben  ve- 
stili,  poi   che   messere  è  morto.    Povero    vecchio  1 
quando  mi  baciava  di  nascosto  in  cucina,  e'  diceva  : 
non  dir  nulla  a  madonna,  vedi.  Oiho  01   putiva  la 

bocca spu,  spù  ,  bavoso. 

Big.  Andiameene  a  chiarire  alla  stufa  se  egli  e  o  st  o 
no  morto.  E  poi  venderemo  ti  eaaa  :  che  non  I 
più  stretta  parente  di  te,  te  ti  baciava. 
»  :*. 

•  uno  lasciato  aperto.  Va,  tien  servidori  (come 
bo  detto  rigata,  di  si  falla  ressa. 

Che  ■ptnnr  ti  ne  possala  semenza? 
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Cks.  Io  tornerò  a  rivestirmi  da  pari  mio ,  e  ritornerò 
all'allegrezza,  e  la  Druda  dello  stufamolo  anch' ella 
si  fari  di  i ene. 

Mad.  A  ogni  modo,  lo  sposo  debbe  con  ragione  dormirò. 

Dru.  Buona   notte  per  un  pezzo. 

Lau.  Buona  notte ,  e  buon  anno.  Tornate  tosto,  caro 
padre. 


FINK    Wtt   iJIARTO   ATTO. 


ATTO  QUINTO 


SCENA     PRIMA. 

1    Niccolò,   Maghamo  e  Maddalena. 
.  80  che  voi  dormite  sodo;  io  ho  avuto  a  rovella  r  un 
intorno  a  quel  vostro  sportello  di  bottega,  e  bai  pen- 
sato poi  un'  ora  a  ven 

Mac.  I  pari  nostri  lavorano  il  di,  e  li  n  >tt  ,  a  questa 
ora  siamo  come  briacbi  nel  sonno:  e  forse  l'uni  e 
l'altro. 

fhc.  Non  pie  parole.  Eccoci  qoa  sol  fatto;  guarda  che 
nel  girare  eoo  11  grimaldello  per  quella  saracinesca  , 
tu  non  mi  rovinassi  qualche  co». 

Mao.  La  vostra  magni flcenta  non  dubiti.  Io  ho  rimesso 
tali  limbreneloli  di  toppa  insieme ,  cbe  per  volerla 
aprire  eoo  còlavi  grosse  cbe  non  vi  si  aSacevano , 
erano  tolte  strambellate  ;  una  brutta  cosa  da  vedere  I 

Nic.  In  efletto,  con  destresta  si  fanno  le  coes  bene. 

Mao.  Chi  r  ha  aperU? 

Nic  Che  vuol  tu  rh  i<>  ne  sappia;  perchè? 
Ma  Perchè  non  avete  si  gagliardo  braccio  da  sfondarla. 
11 1 1  miglio  aveva  la  chiave,  e  la  serrò  iersera. 

Mau.  Non  Adula  mai  a  famigli  la  chiave  della  porta 
principale.  La  vostra  msgiilrcn»  non  è  ella  da 
<  a».i  C»|>rell.i  ' 

Rie.  lo  son  da  casa  Becco  :  or  vedi ,  quel  che  tu  vai 

corcando. 
Mao.  Per  saper  se  voi  alate  gentiluomo,  e  se  l' è  vostra 

questa  casa,  la  quale  mi  pare  eh'  abbi  pi*  bisogno  di 

sconficcare  che  del  grimaldello  ;  altrimenti  voi  starete 

di  fuori. 
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N'ic.  Ben  sai  che  l'è  mia,   però   sconficca,   sconficca, 

non  mi  far  più  stentare. 
Mai;.  Tof,  tof,  taf,  tic,  tuf ,  toc ,  tac  ,  tuf.  Se  la   non  è 

vostra  non  mi  fate  andare   sopra  un  paio  di  forche. 
Nic.  Eh  !  lavora  inviatamele. 
Mah.  Chi   rompe  la  mia    porta?  Via  al  ladro,  al  ladro 

con  i  grimaldelli  ! 
Ma<;.  Cacasangue ,  dissi  ben  io,  ser  bestia  ,  e  non  gen- 
tiluomo. 
Nic.  Tu  fuggi,  magnano;  sta  forte,  torna;  va,  tienlo  tu, 

il  padrone  son  io:  io  sono  il  messere,  in  malora! 
Mad.  Egli  è  alla  stufa ,  e  non  veste  alla  forestiera  ;  tu 

mi  pari  un  soldato.  Correte,  correte  vicini,  al  ladro. 

al  ladro. 
Nic.  Sta  cheta,  arrabbiata. 
Mao.  Al  ladro,  de' grimaldelli,  al  ladro. 
Nic.  Dio  m' aiuti  ,  sarà  ben  fuggirsi,  e  incantonarsi  ;  se 

io  son  veduto  cosi,  rimango  svergognato.  Diavol,  che 

non  ci  passi  qualche  mio  conoscente! 

SCENA    SECONDA. 
Caterina,   Bigio,   e  Stufaiuolo. 

Su.  To'  qui  la  sua  borsa ,  e  va ,  cercane  altrove  ,  di 
questo  tuo  magnifico. 

Cat.  Non  ti  ho  detto  che  sarà  affogato,  e  impantanato 
in  qualche  canale  puzzolente?  Getta  via  cotesto  bra- 
chiere ,  e  andiancene  a  casa,  che  noi  siamo  gli  eredi. 
lo  voglio,  Bigio,  caro  marito,  che  tu  ti  ritiri  dalla 
parte  di  dietro,  e  goderemo  da  vecchietti:  pereti''  lo 
affitterò  dinanzi,  e  ne  caveremo  un  buon  dato  di  pi- 
gione. La  sala  è  larga,  e  sonvi  camere,  camerette  , 
e  mille  stanzini  godibili. 

Bi<;.  Non  lo  so  io?  E'  v'è  da  alloggiar  per  tutto  lar- 
gamente. Ma  se  tu  tenessi  a  camere  locande  per  tutto 
non  sarebbe  meglio? 

Cat.  Si  bene,  e  guadagnerassi  più  ancora. 


m..   ■ 
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.  pur  possi    li    htHt  -li  reggere   alla   gente 

.1  poltrnnrione  ad  alloppiar*»,  che 

un  asino:  non  so  come   tu   starai   pa- 

.•'  sanano  rosi  disonesti ,  io  vollero  lor  le 
spali  alloppino  altrove.  Si  fatti  carichi  non 

mi  tirerò  io  mal  addosso. 

il,  che  le  stanze  son  rapaci  di  miti, 
e   volendo  servire  al  corso   che  tu  arai,  e  ma 
alle  (uru>  della  Sensa,  che  tutto  il  mondo  ci  et] 
vo"  dire  che  sarà  bene  torre  mia  bMM  massari 
io  so  eerto  che  tu  non  potrai  supplire  di  qua,  e 
e  ti  rovinerai  le  reni;  pur  f.i  in 
o:  io  voglio  esser  sola,  e  mi  sento  gagliarda, 
■  i   basta  ben  l'animo  di  soddisfare  a  ventici Mjm 
e  cinquanta  per  una  necessita. 

l'oi  che  fi  contenti  cosi,  andiamo  a  metterla  i 
su  la  pori  i 
GAY.  Hiniiti    Iman    caveremo  noi!  Quando  avrò  pieno 
ii  (toreri  pure  a  tirare  di  quelle  poste, 
.li   |  .  i.r'hi  lt rirln .  g  .li  SJMl   marrelli,   ri. 

piono  la  borsa. 
Big.  La   fava,   a'  m l  niozzanipln  '  •-   ri  ti  pare 

essere  già.  Contentati  pur  di  groaaetti.  Ma  sta  salda  ; 
«In  varcio  con  quelli  »|...la  ■  •<    n  quel  pen- 

■Mchlo  Incanlonato. 

SCENA    TERZA. 

olo,    CàTIHi.u    e   Btoio. 

•ve  vai  tu  ladro,  con  la  mia  vesta  intorno  ?  Oh,  ob. 
Hi  la  Caterina;  chi  ti  ha  dato  cotesti  panni  I 
lira  DMMtl 
Bso.  Sono  II  vostro  Bigio  caro,  caro. 

<i   rubato,  per  fug- 
■  costei  forse  f 
ierdonatemi,  padrone ,  lo  vi  dirò  tutta  la  cosa. 
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Nic.  Di'  la  verità,  se  non  ti  ficco  questo  nella  gola. 

Cat.  Uh,  uh;  messere,  uon  fate,  (lutem i  innanzi  venti- 
cinque frugate  a  me,  piuttosto  che  ferire  il  poveretto, 
che  non  ci  ha  colpa  ;  udite  in  prima. 

Nic.  Sta  cheta  tu. 

Cat.  Voi  siate  si  bello ,  magnifico  messere  di  velluto  , 
o  voi  state  bene  sì  ben  vestito  t  Andate  voi  amba- 
sciatore scrivano  sulla  nave  Dolflna? 

Nic.  Taci  bestia  :  di'  su  la  verità,  Bi<:io. 

Hiti.  Io  dormivo  sopra  la  vesta ,   e   la  mi  fu  tolta  per 
incanto,  e  poi  trovai  1'  uscio  aperto,  e  la  camera  su 
la  vesta,  che  la  tavola  era  serrata,  e  la  berreti 
accesa  dalla  lanterna:  in  casa:  su,  in  ca3a. 

Cat.  E  io  filavo  al  fuoco  dormendo,  dove  sentii  uno 
spirito  folletto ,  che  dimenava  forte  forte  la  vostra 
lettiera,  con  madonna  serratasi  in  camera:  eravate 
forse  vostra  magnificenza? 

Big.  Qui  sta  il  punto,  messere,  se  eri  voi,  o  il  folletto: 
perchè  avrete  un  pezzo  che  fare  a  levarmi  di  capo 
queste  diavoloni'. 

Cat.  Io  v'ho  pianto  per  morto,  siete  forse  ancora? 

.V'ir..  Il  malanno  che  Dio  vi  dia,  furfanti.  0  sciagurato 
a  me,  io  non  potrò  piU  comparire  in  palazzo  ad  avvo- 
care e  sono  svergognato. 

Cat.  Di' su,  Bigio,  quel  che  dice  lo  stufaiuolo  di  |iel 
signore. 

Nic.  Che  signore? 

Un..  Non  vi  so  dir  altro,  se  non  che  madonna  Lauri 
stanotte ,  colà  colà  vi  cercava ,  con  la  Maddalena  , 
uno  ambasciatore  ,  una  reina ,  che  so  io ,  che  non 
conosco:  e  '1  Doge  doveva  essere  con  la  signoria,  e 
si  ridevano  di  voi. 

Cat.  e  la  villania  che  gli  dissono  ;  castronaccio ,  ma- 
riuolo,  bestia. 

Nic.  A  me  ? 

Cat.  A  me,  che  avevo  la  magnificenza  della  vostra 
vesta. 

Nic.  Siate  voi  imbriachi ,  e  loro  a  fatto  :  non  si  cono- 
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li  questa  he  ho  la 

i vaino  iu   maschera,  •  la   M 

l 'adova,  pur  che  la  uia.: 

in  in  maschera  da  dovero. 
•cchè  doo  foste   conosciuto,  e  fa 
ben  «donna  ,  quando  la  vi  diceva  i-ut- 

-  sassi  no,  la  non  disse  a  voi,  uè  a  me,  ptr< 
.  e  la  maschera  nou  era 

a,  maschera,  e  >  fuo- 

l al  vino  ,  e  io 

se  |  mai  con  queste 

ia  a  che  siamo.  U  povero 
1 1  a  casa 
.•a.'lioffi.  eh'  io  per  la   prima  mi   \ 

la  lettiere  cosi 
niello ,   che   m'avrà   con   la 
ve  guasta  la  serratura. 

-sere,  nou  ci  mettete  coleste 
illa  genovese  ;  ve  lo  dissi  pure  :  q 
le  quali  son  maschi  te  d  i 

.l'altro  si  possono  adop<  i 

noe  nato  Qgft. 

se  voi  volete  toccar  la  mano 
-•    i'i -ila  rema  che   ▼'  ha  il 
e'  so 
Nm..  Lai  un  poco  questi  miracoli. 

|      Q  I     A   II    l     V 

C  a f  1  h  1  ccolò,   Cesar»   «    B  i <. 

rovaio,  M.  Niccolò. 

loscete  stravestito:  voi  chi  siate? 
•  »uo  un  geoUluomo  genovese ,  mercatante ,  e  ho 
da  spendere  parecchi  mila  ducati. 
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Bic  il  mio  messere  non  può  vendere,  eli' e' suol  beni 
son  di  fede  scommessi. 

Nic.  Diavol,  dieta  questa  hestiaccia. 

Gbs.  E  Maddalena  la  quale  è  in  casa  la  S.  V  e  mia 
consorte  H  cara  donna. 

Cat.  Voi  ne  tenete  un  bel  conto,  a  tenerla  per  fante  : 
andategli  dietro;  non  è  ella  ita  a  Padova? 

Nic.  Via,  famigliacci  ;  andate  in  la,  quando  favellano  i 
gentiluomini. 

Ces.  Noi  sconosciutamente  fuggimmo  della  patria ,  e 
siamo  stati  incogniti ,  con  altro  nome.  Ora  ci  con- 
viene palesare ,  e  con  quello  onore  ritornare  a  Ge- 
nova che  si  conviene,  avendo  giustificato  il  mondo 
con  l'innocenza  mia,  e  sono  (per  dire  il  tutto  alla 
S.  V.)  padre  di  Laura  vostra  moglie ,  e  mi  chiamo 
Gregorio  Spinola. 

Nic.  Voi  siete  suo  padre  ?  e  Maddalena  sua  madre  ? 

Chs.  Al  vostro  servizio,  messer  mio  caro  più  che 
padre. 

Nic.  Io  son  tutto  intenerito.  Oimè  voi  siate  mio  pa- 
drone ,  e  tutta  la  casa  e  ciò  che  io  ho  è  vostro  :  o 
moglie  mia  cara,  mi  par  mill'  anni  di  vederli. 

Cks.  Questa  è  la  signora  Druda ,  la  quale  ho  fatto  tòr 
per  moglie  allo  stufuiuolo ,  e  io  gli  do  la  dota  ;  e 
meco  tutte  due  verranno  a  Genova ,  dove  staranno 
benissimo.  Io,  la  mia  donna,  e  essa  venivamo  sta- 
notte per  notificarvi  il  tutto,  e  trovarvi  infam ri- 
dato intorno  a  quella  porta,  che  la  S.  V.  volle  sfor- 
zare ,  per  venir  di  sopra ,  a  questa  femmina  ora  da 
bene. 

Nìc.  Perdonatemi,  tutti  gli  uomini  son  di  carne. 

Big.  Caterina?  Senti  che  son  parenti,  e' somiglia  an- 
cora tutto  colui  che  mi  dette  i  mozzanighi  ;  ami 
signore,  il  mio  messere  vuol  ch'io  stia  cheto;  di- 
temi, è  vostro  figliuolo  quello  che  forse  m'ha  rubato 
i  panni  ? 

Cks.  La  vostra  veste ,  con  inganno ,  gli  fu  rubata  da 
colui  di  chi  sono  cotesti  panni ,  per  farvi ,  a  parlar 
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Ito  ,  vergogna  in  casa  ;  chi    la   tolse ,  e  come 
uihlau  adirete  tosto  che  snmo  tutti  in  casa. 
noi  tarèu  nozze, 
graziato  sia  Dio;  io  son  tornalo  in  me  e  potrò 
re  :  andiamo  in  casa  ,  ah'  io  veggo  che  la  ci 

Tu  non  Tedi  la.  Bigio,  lo  stufaiuolo  che  s'è  ri- 
atteggia  al  fresco? 
sua  posta,  e  io  andrò  a  sedere  al  caldo:  mi  sa 
che  noi  abbiamo  perduto  la  casa.  Chi  (a  il  conto 
l'oste  fa  cosi. 
A  sua  posta ,  va  por  dentro ,   che    io    credo    che 
ni  unii  inni  di  saper  chi  tentennava  la 
i,  e  anche  a  me. 

SCENA    Q  0 1 H 1 à 

STl'fAll'OLO     tOh. 

irebbe  ch'Io  fossi  quello  dal   berrettino,  o  cap- 
pelletto di  paglia!  Non  palo   un   gentiluomo    forse? 
mi  diceva  ignudo  poltrone ,  che  mi  darà  del  si- 
gnore, or  su ,  il  mondo  è  una   gabbia  da   pazzi.  La 
M  non  si  fa  valere,  se  la  non  ha  de'  ti f  taffl  at- 
torno. Come  si  sente  sonar  la   seta ,   le    sberrettate 
volano,  signor  si,  raesser  qua,  e  illustrissimo  la  :  se 
fosse  llmperadore  in  un  saio  di  cotone ,  e'  toccherà 
del  tu  ,  e  del  fatti  in  la.  Facciamo  a  dire   il   vero , 
che  cosa  è  la  ricchezza  alla  fine  ?  E  pure   di  tutti  i 
tenuto  più  conto  (da  I  più.  tie  de' 

.<>  lavato  nella  mia  stufa  di   grand'  no- 
juali  venivano  la  è  H.  lo  non  cono- 

scevo differenza  alcuna,  e  la  mandava  tonda  ali  uno 
e  all'  altro  :  ma  poi  n-llo  spogliatoio ,  questo  era  di 
velluto,  e  qn  11  sala  vestito,  in  modo  ch'io 

udevo  a  quelle  sete,  e  lasciavo  da  canto  la  lana. 
I  poi  veg;  ual   vestiti  I  pia  orano  I  sa* 

péci.  gli   altri   parevano  un  pezzo  di  carne 
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con  due  bCOM.  Vedete  a  quello  che  noi  slamo  sot- 
toposti ,  a  essere  schiavi  a' bea  vestiti.  \ . >l.t 
altro,  che  d'una  tanta  stoltizia  nostra  ,  me  ne  crepa 
il  coro.  Se  lo  dicesse  il  sole,  tatti  a  libiamo  a  essere 
ignudi,  e  in  catasta,  e' non  ne  riporterà  pia  il  re 
che  il  filosofo  in  mano:  tanto  vana  il  lino  quanto 
la  stoppa.  Ringraziato  sia  iddio,  io  sono  uscito  di 
stufaiuolo;  dice  bene  il  vero,  chi  ha  da  aver  ven- 
tura, sia  dove  si  voglia,  poco  senno  basta  ;  la  lo  trova 
in  sin  nelle  stufe.  Io  me  ne  andrò  a  Genova ,  con 
questo  ricco  mercatante,  con  la  Druda  la  quale  spo- 
serò, e  uscirò  di  stenti.  Avete  voi  veduti  <f nari ' 
in  poche  ore?  Ne  vedrete  degli  altri,  e  qui,  e  altro- 
ve; il  mondo  è  sopra  un  certo  carro  che  gli  sdrnc- 
ciola  malamente.  Lasciami  accostare,  e  entrar.'  u 
poco  nella  lega  del  gentiluomo.  Tic  ,  toc.  Dio  sa  se 
sentiranno,  in  tanto  piacere  debbono  essere.  Tac,  tac. 

SCENA    SESTA. 

Stufaiuolo,   Bigio   e    Caterina 

Big.  Gin  pirchia?  <»  siufaiuolo  ,  In  sei  si  ripulito'  tu 
non  sapete  voi  che  quello  che  mi  rubò  i  panni,  e  la 
chiave,  e  mi  dette  da  imbracarmi ,  era  fratello  di 
Laura,  ed  era  innamorato  M  lei,  e  non  sapeva  chela 
fosse  sua  sorella?  Il  bello  fu  che  egli  entro  nel  letto, 
per  contraffare  messere,  e  vi  trovò  la  Taddea  vedova, 
in  cambio  di  Laura.  Vedi  che  ventura  P  ebbe  .  poi 
che  la  gli  voleva  bene. 

Stu.  lo  so  ogni  cosa,  e  madonna  Maddalena,  è  stata 
quella  che  ha  riconosciuto  suo  figliuolo,  trovandolo 
noi  letto,  e  gU  ha  fatti  tórre  per  marito  e  moglie:  e 
io  ho  presa  la  Druda. 

Cat.  E  tu  hai,  Bigio ,  da  sposarmi  ;  lo  dirò  a  messere, 
se  non  gne  ne  di'  tu  :  Di  là  fa  camera  terreno,  su  quel 
•  Muto  di  cassa  me  lo  promettesti. 

Stu.  Sarà  ben  fatto  che  to  gli  manchi  di  fede,  volli  dir 
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inali.  relè  om  coppia,  e  uu  paio:  e  eo«icoo 

irr  pua  .h  iioubb  faremo  una  beila  fetta.  Or  lasciami 

at.  BecofU  giù  lutti  ora,  che  vogliono  andare  a  caaa 
madonna  IftM 


N  \    i  L  r  i  m  a. 

Tutti  fuori. 


i egretta  mi  (art  tre  di  lacrimare. 

Hoon  prò  vi  (acci,  «ignori,  a  tutti ,  e  voi  messere, 
perdonai  go. 

>i  perdono,  metter  si,  v<  lono. 

Cu.  Ben  venga,  IL  Goliardo,  uon  si  dirà  più  stufi 

i  panai  rifanno  le  stanghe  ;  io  ho  già  guadagnato 
il  mettere  da  i.  -    \    Piti  pi  tao  andrò  ai 

0  padre   mio  buono,  o  (ratei   caro,   chi  avrell  e 

:  creduto  che  noi  dopo  tanti  anni  e  tanti    trava- 
gli fuasimo  insieme* 

La  mia  vecchiaia  ringiovanirà  ventu -mque  anni. 

Mettere,  io  bo  pensato  di  uscire  oggimai  di  tanti 
fast 

ni  farai  bene,  ma  in  che  modo? 

io  voglio  tór  qui  la  vostra  fante  di  MdflM. 

Vedi  balordo:  di' madonna  < 

La  signora  Caterina,  e  copularmi   come   comanda 
la  legg.-. 
Nic.  Fa  prima  un  M 

m  non  facetii   mai  il  più  cattivo,  va  che  io  ton 

CtT.  I<>  gli  dò  quanta  dote  e'  vuole:  e  già  gli  bo  dati 
parecchi  cornano,  ma  io  ne  voglio  eofttratlo  m  I 
ramerà. 

Cts.  Egli  è  bene  II  dov- 

Bw.  Voi  che  mi  darete,  tlg.  Vincenio,  che  mi  togliesti 
la  vesu? 
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Vw.  Tutti  i  vestimenti  ch'io  lasciai  alla  stufa  ;  poiché 
ho  trovato,  lodato  Dio,  padre,  madre,  moglie  e  so- 
rella, per  sì  (atta  cagione. 

Cat.  Voi  messere,  che  gli  darete? 

Nic.  Quella  testa  di  cerbio  grande  per  metterla  all'armo 
vostra. 

Cat.  Sarebbe  troppo  gran  presente  ,  essendo  stato  ci- 
mieri di  casa  tanti  anni;  non  voglio  che  vi  priviate 
d'  una  si  fatta  reliquia. 

Lau.  Andiamo  che  non  mancherà  che  dare  a  ciascuno. 

Stu.  Voi  vedete,  spettatori;  le  nozze  di  Taddea  si  vanno 
a  ordire,  con  tutte  1'  allegrezze  del  mondo.  Quelle  del 
Bigio  son  tessute  parecchi  giorni  sono.  Chi  vuol  di 
quelle  buone  torni  domani;  e  di  queste  di  Caterina, 
a  chi  ne  piace,  può  restare;  delle  mie,  adirvi  il  vero 
non  so  il  giorno  appunto,  ma  io  le  vo'  fare  tanto 
gratti  che  se  ne  dica  per  tutta  questa  città.  Però  vi 
invito  tutti,  e  con  questo  ciascuno  con  meco  non 
faccia  festa. 
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